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re  a  chi  legge. 


A  che  fi  Teppe  >  che-  fu  fiefa  Rifpofta  alle  Ob¬ 
biezioni  .fatte  da^  Signori  Novellifti  di  Firenze 
al  nuovo  Siftema  del  Signor  Dottor  Mortali  ^ 
nacque  in  ogni  genere  di  perfone  un  vivo  de- 
fiderio  di  leggerne  la  difefa ,  ficconie  ardente 
fu  la  brama  di  vederne  le  accufe ,  è  maflìmo 
lo  sforzo  per  ingrandirle.  Contuttociò  la  maravigliola  Vir¬ 
tù  del  ccrr^battuto  Specifico  nulla  peidendo  o  di  forza,  o 
di  credito,  ha  iuperato  tutti  gli  oftacoli ,  e  con^piè  franco, 
e  vittoriofo  gito  è  di  fopra  alle  calunnie,  e  alle  impofture, 
fmentendo  tutti  gli  oppofitori  colF  evidenza  de  i  'Fatti .  E 
benché  alzati  fi  fieno  alcuni  troppo  fervidi ,  e  vivaci  Intel¬ 
letti  a  trar  dalle  Novelle  fuddettc  alcune  frivole  ,  e  puerili 
accufe,  che  mal  convengono  al  fino  loro  difternimento , 
tuttavia  è  fucceduto  per  buona  forte  ,  fe  mal  non  m'  avvi- 
fo,  di  vincere  colle  armi  fteflTe,  onde  guarniti  difeefero  a 
combattere  j  piofeguendo  a  loro  confufione  V  efito  fortuna- 
tiflimo  delle  quotidiane  guarigioni  in  ogni  genere  di  perfo- 
nc ,  COSI  Nobili,  come  Plebee,  Secolari,  e  Religiofè  ,  e  non 
folo  qui  in  Modena,  e  nelle  circonvicine  Populazioni ,  ma 
in  Reggio  eziandio ,  quantunque  in  affehza  del'  Signor  Mo- 
leali  fi  curino  gl'  Infermi  colle  Ricette  da  lui  colà  pratica¬ 
te  in  tempo  della  fua  permanenza .  * 

Ho  io  pertanto  penfato  di  far  piacere  a  moltinimi  col 
divulgarne  la  Stampa,  e  render  più  pubbliche  le  ragioni., 
che  affiftono  la  buona  caufa  dell'  Autore.  Egli  è  ben  vero, 
che  il  Signor  Moreali  ftefe  già  quella  Rifpofta  con  tutt’  altro 
penfiero  ,  che  quello  di  farla  pubblica ,  ma  finalmente  ha  do¬ 
vuto  arrenderfi  alle  richiefte,  che  fe  ne  facevano,  ed  io  come 
cofa  pregievolilfima ,  e  ricercatilfima  ,  mi  fono  pollo  ad  impri¬ 
merla  5  per  non  privare  il  Mondo  di  tante  utili  cognizioni , 

che 


che  fervono  a  corredare,  e  ^  ap|pili_a^^„r^l,diz£ón  rnif  già 
nfcita  nel  1739.  del  Nuo^o  Metodó  -diyiirare'le  Febbtì^la- 
ligne,  &c.  Oltre  a  ciò  ho  abbracciata  con  tutto  genio  quella 
occafione  per  diffipare  i  timori  di  tutti  coloro ,  che  o  pre¬ 
venuti,  o  fedotti  credono  il  Mercurio  un  Veleno  mortife¬ 
ro,  r  abbprrifcpq^  al  par,  deUi  n^o^tej,  n(^ 
tutto  di  ne  veggano  1  g:|OX€Voldhmf,effefh^  atteftì  fran^ 
camente  il  dottiTimo  ,  è  ,cèlèhernmo^  che  finaiinen- 

te  dopo  più  Secoli  ii  colloca  da  chi  ha'  nor"  di  fenno  t 
i  più  ficuri  B^ìmcd}  --  ^are  ^nur^k^atus 

J)eleterii:s  Mercurtu^ 


coraggio  , a  tutti,  ma.i.pecialniente  a  queltr,  che  in'agdie- 
tró  fe  ne  fono  valuti,  nia  constai  fegretezza  ,  cHe  arrU 
fchiati  djppn  hop  fi  fopo  a  fatarne  pardi/,  benchè'felice^ 
mente  fieno  l/ro'  riuf^iie^lp  gpigfp^^  ^  - 

Per  ultimo  la 'bjraj'pa,.  di  giovare*"  véràcemente  al  Pub¬ 
blico,  ed  al  Pfolfimo  f  c*|iArnai  non"  v‘à  difgiu'nta  dèlie  Opera¬ 
zioni ,  e  dallo  Stu'diQ.'dei  Signqr  Mbrèali  )'  ha  còntribuìtO 
non  poco  a  farmenef  i^t;ettarc  la  Starn;pa.,  riferbàndg  -ad 
altra  congiuntura/ piò  quel  niohd  di  più che  agì 

giungere  fi  poteva,  e  che  ora  va  meditando  1’  Autore  ,  ì 
cui  Ila  fempre  prelente  il  precetto  dèirdriiditilfimq.i^^c^^ifif  i 
C&cus  te  non  agat  impret  i'ònfjièi 

cpinio  non  fri^oecupet  ^  énut  tepagdt  'nmpr,,'veri 

y  Canandi  cupi  do  •  "  '  ’  ,  ,  ‘/■.  r  ‘  ' 
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NOVELLE  LETTERARIE 

« 

DI  FIRENZE 

N  UM.  iS*  li  8.  Lugi.io  (  1740.)  Col.  435# 

Delle  Febbri  Maligne,  e  Contagiofe,  nuovo  Siftema  Teori¬ 
co-Pratico:  Scoperta  fatta  nella  Medicina  da  Ciamhnttìjìd 
Moreali  da  SafiTuoIo,  Medico,  e  Cittadino  di  Reggio  di 
Lombardia.  Air  JlluftrifTimo ,  e  Rmo  Monfig.  Lodovico 
Forni  Vefcovo  di  Reggio,  e  Principe.  In  Modena  ^739* 

.  fer.  Francefco  Torri»  in  4.0  di  pag.  249.  in  tuUO,  e  col 
Ritratto  dell’  Autore  intagliato  in  rame  • 

E  Febbri  acute  ,  che 
dal  1731.  fino  a  quafi 
tutto  ii  173^»  infejlaro- 
no  diverfe  Frovincie  d* 

Italia  ,  hanno  dato  mo¬ 
tivo  air  Autore  di  com¬ 
porre  il  prefente  libro  ^ 

Qja&de  ,  come  o^nun  fa  ,  in  alcuni  luo¬ 
ghi  prima  ,  in  altri  piu  tardi  ,  fi  ma- 
Jìifejìarono  i  in  alcuni  furono  miti  ,  e 
rare  ,  in  altri  poi  epidemiche  pernicio- 
fe  j  ed  anco  maligne  ,  e  accompagnate 
da  varj  gr aviffin^i  fintomi  Ea  nojlra 
Tofcana  ha  provato  quafi  tutte  quefie 
dijferenze  ,  tome  molti  hanno  pur  trop¬ 
po  lugubre  motivo  di  ricor darfene  •  Sic¬ 
come  principal  cagione  di  quefia  Epi¬ 
demia  fu  il  paffaggio  ,  ^  accantona¬ 


mento  di  numerose  Truppe  ^  cos)  quelle 
Farti  di  Lombardia  ,  che  furono  il  tea¬ 
tro  della  Guerra  ,  provarono  altresì  pile, 
fiero  V  attacco  del  male  «  In  Reggio  dà 
Modena  V AiFtunno  del  1734.  quefie  Febm 
bri  Maligne  fecero  firage  fenza  riparo^ 
e  fparfero  un  terror  fommo  per  tutta' l-a 
Città,  Ejfendovi  morti  tra  gli  altri  i 
migliori  Medici^  V  Autore  ^  thè  quan^ 
tunque  di  età  di  anni  trentacinque  ^  put 
fi  era  di  g^'ià  acquifiato  non  picciola 
riputazione  nel  medicare  ,  fu  da  quei 
ragguardevol  Pubblico'  chiamato  pef 
Medico  ,  ed  ebbe  campo  di  ojfervare  l* 
indole  della  morhofa  Coflituzione  ,  nella 
quale  ancor  ejfo  gravemente  fi  ammalo^ 
e  di  provare  pik  volte  con  felice  efita 
(  come  ftjferifce)  il  ime  dio  de  f e  ìnven* 


/ 


(  »  ) 

Mto  »  L*  Iflorìct’  delie  m^ìattte  epidemi¬ 


che  €  tanto,  utile  per  prendere  delle 
opportune  mifure  ,  quando  altre  fomi- 
glianti  fi  rìfveglino  ,  che  ci  fiamo  ere^ 
duti  obbligati  di  ripetere  in  cr^mpendio 
quel  tanto  ,  ché  nel  fecondo  Capitolo  , 
ed  altrove  fparfamente  racconta  il  Sig, 
!Morcali  concernente  le  Febbri  Mahgne 
da  e  fio  ofiervate  ,  e  do  per  comodo  di 
chi  non  ha  il  libro  ,  e  affinchè  fi  pofia~ 
no  confrontare  con  quelle  ,  che  afflifie- 
yo  altri  paefi  j  e  altresì  perchè  tale  IJìor- 
tia  e  la  bafe  della  nuova  fcoperta  dell* 
Jiutore ,  Oifferentiffime  dunque  erano 
^quejle  Febbri  nella  loro  compar  fa  ;  im» 
perciocché  ora  inveflivano  fotta  fembian-^ 
%a  di  finoco  *  dì  febbre  ardente  ,  di  te r-^ 
%ana  ,  e  di  linfatica  \  ed  ora  di  pura 
affezione  ippocondriaca  con  una  leggie- 
ta  alterazione  di  polfo  3  ma  nel  progref- 
fo  verfo  il  V»  y  0  VII.  giorno  fi  fma- 
fcheravano  s  e  così  fcherzando  dal  V  II. 
al  XXI.  fecondo  la  maggiore  ,  0  mino¬ 
re  malignità  ,  terminavano  in  morte  • 
L*  abbattimento  di  forze  ,  l*  inquietudi^ 
ne  y  la  confufione  di  mente  ^  il  dolor  di 
capo  y  la  gravezza  d*  occhi  ,  majfimxmen- 
te  ne*  fopraciglj ,  e  le  vigilie ,  erano  i 
prefagj  \dclV  imminenti  febbri  ,  di  qua¬ 
lunque  apparenza  elleno  fofiero  ,  1  dolori 
fpafmodici  in  tutta  la  vita  ,  principal¬ 
mente  rafiomiglianti  alle  fratture  di 
membra  ,  chiamati  da*  Medici  Laffitu- 
dine  ulccrofa  ,  fi  manifeftavano  nell* 
itvanzamento  del  male ,  quando  comin¬ 
ciava  con  fembianza  henigr^ai  del  ri¬ 
manente  quando  le  febbri  erano  fui  bel 
principio  di  un  carattere  acuto  ,  quejli 
tali ,  dolori  erano  anch*  ejfi  i  primi  ad 
•  1  deliquj  y  la  naufea  y  ed  il 
vomito  5  il  fopore  ,  ed  il  delirio  erano 
compagni  indivifibili  »  Alcuni  degl*  in¬ 
fermi  pativano  fete  ,  altri  no  ;  i  piìt 
avevano  inappetenza  y  e  taluno  fentiva 
gufo  nel  cibo  •  Le  orine  erano  fimili  a 
quelle  de*  fan/  in  principio  del  male  y 
ma  nel  progrefio  acquofe  crude  y  e  fenza 
fedimento  •  Sudori  frequenti  y  e  copjofiy 
ma  non  conferenti  ,  quantunque  la  toro 
^on^parfa  fuccedejfe  verfo  l*  undecimo  y  e 


decimoquarto  *,  petecchie  9  vibici  per 
vita  di  color  rubicondo  ,  e  nereggiante 
dì  diverfa  figura  e  larghezza  ;  emorro- 
già  dalle  narici  ,  e  particolarmente  in 
principio  del  male  :  diarrea  di  materie 
fetentiffime  e  corrotte  ,  cinerine  ,  ver- 
dafire  ,  di  color  del  piombo  ,  nericcie  ,  e 
giallafire  :  gonfiezza  del  ventre  :  vomi¬ 
ti  di  materie  vifchiofe  di  color  verde  , 

€  per  lo  pivi  cariche  in  modo  che  rafio- 
migliavano  al  fugo  d’  erbe  :  vermi  tere- 
ti  ,  0  fieno  lombrichi  p^r  fecefio  ,  e  per 
vomito  ;  tremori  e  convulfioni  ,  e  gran 
profir azione  di  forze  ,  erano  i  fintomi 
pivi  comuni.  Sogni  iperbolici  adattati 
al  carattere  delle  perfine  ,  vifioni  di 
larve  y  di  fpettrLy  e  gravi  periglj  ^ 
erano  cofe  ,  che  fuccedevano  ancora 
quando  era  ceffata  la  febbre  ;  vale  a 
dire  nella  convalefcenza  j  onde  nel  fu¬ 
rore  del  male  puh  ognuno  figurarfi  cofa 
in  ordine  a  ciò  andaffe  fucceden do  :  e 
talmente  chiare  ,  e  forti  erano  le  vifio- 
nt  y  che  loro  fi  apprefintavano  ,  che  ri- 
ufciva  dtjfìcilijfimo  il  pervadergli  H 
contrario  ;  ond*  era  miglior  partito  per 
quiete  degli  ammalati  fecondarli  come 
meglio  fi  poteva  ,  perche  contraddicen>- 
do  loro  fi  davano  troppa  pena  in  fin- 
tirfi  negare  ciò  ,  che  cofiantemente  cre¬ 
devano  di  vedere.  Si  ofjervava  inoltre 
la  difficoltà  del  refpiro  ,  la  toffa  fecca 
e  ferma  y  La  caligine  dì  vifia  y  e  per 
fino  la  cecità  per  la  dilatazione  con- 
vulfiva  delle  pupille  ,  della  quale  gua¬ 
rivano  nella  convalefcenza  ,  in  quella 
guifa  che  fi  guarifce  dalla  fordità  or- 
dinariffima  cofa  nelle  febbri  maligne  •  9 
finalmente  in  tal*  uno  comparivano  le 
parotidi  ,  e  le  gangrene  .  Sarebbe  però 
defiderabile  ,  che  l*  Autore  ,  per  altro 
diligentijfimo  y  ci  aveffe  aggiunto  quali 
erano  i  più  frequenti  ultimi  fintomi  , 
che  portavano  i  malati  alla  morte*  Di¬ 
radavano  alquanto  le  f addette  febbri 
nel  rinnovfir  della  Luna  ,  ripigliando 
poi  con  maggiore  flrage  il  cor  fi  loro  nel 
diminuirfi  di  quella ,  Coloro  ,  che  nelltt 
decorfa  vita  erano  (lati  molto  di  fardi- 
nati  y  più  difficilmente  rifanavano  « 


I 


(  i 

Quelh  ,  che  cofifervarono  un  e- 

fattijfimo  tipo  di  terzizna  ,  furono  gua¬ 
rite  colla  Chinachina  ,  Le  altre  poi  fu¬ 
rono  curate  col  metodo  prefcritto  da  i 
migliori  pratici  ;  furono  tifati  i  diluen- 
ti  gli  af'orhenti  ,  gli  ale ffif armaci  ^  i 
eardiaci  ;  inoltre  le  emijjìoni  di  fangue 
in  principio  del  male  ,  le  coppette  anco 
fcarrficUte  ,  le  sfregagioni  ,  i  finapif- 
rni  ^  i  vefcicdnti  ,  i  clifteri  ,  le  paffute 
d'olio  di  mandorle  dolci  ^c,  ma  V Au¬ 
tore  è  di  parere  ,  che  quanti'  rifanava- 
no  ,  piuttojìo  guarijfero  per  le  forze  del¬ 
la  natura  fclamente  ,  cpje  non  era  tan¬ 
to  opprejfa  ,  e  caricata  di  materia  ma¬ 
ligna  ,  0  fi  ritrovava  tanto  robufta  da 
poter  vincere  in  così  afpra  battaglia  ; 
che  per  lo  valore  dell'  Arte  ,  e  de  i  ri¬ 
me  dj ,  JmpercTccchè  dice  d'  aver  ojfer- 
vaio  ,  che  non  guariva  perfone  fe  non 
per  mezzo  di  una  diarrea  fpontanea  , 
che  (  fono  fue  parole  )  non  doveva  mai 
dall’  Arte  procurarli  ,  appunto  perchè 
in  tali  cali  ogni  e  qualunque  forta  di 
follltivi  ci  vieta  Sic.  Quella  diarrea 
fpontanea  rifvtgliò  nell’  Autore  la  cu- 
riofitd  di  fpecularne  la  cagione^  e  d’ 
inventare  ,  e  fpcrimentare  il  fuo  rime-  . 
dio  f  come  racconteremo  in  altro  Foglio, 
Ciacche  ci  pare  quivi  luogo  opportuno, 
t  che  non  fappiamo  effere  flato  fino  ad 
era  fatto  da  altri  ,  vogliamo  prender  ri¬ 
cordo  che  nel  1734.///  Firenze  al  prin¬ 
cipio  d'  Agojlo  cominciarono  a  manìfe- 
flarfi  in  molto  maggior  quantità  che  ne 
gli  altri  anni  le  difenterie  ,  e  diarree  : 
le  prime  delle  quali  non  paffarono  i  li¬ 
miti  dell*  Agojlo le  diarree  poi  fino  al 
principio  del  Noz'emhre  fuffeguente  tor-  , 
mentarono  moltijfimi ,  Anzi  che  quejla 
Cojlituzione  autunnale  fu  molejlijfima  a 
tutte  quante  le  vifeere  del  baffo  ventre; 


^  V 

giacche  frequenti  furono  U  collere  ,  i 
volvoli  ,  le  coliche  ,  i  tormini  ,  i  tenef- 
,mi  ^  le  epatidi  ,  le  cardialgie  ,  e  i  r/o- 
miti  biliofi  ,  e  tutti  fenza  caufa  memo¬ 
rabile,  Rialzarono  poco  dopo  il  capo  le 
Febbri  acute  ^  reliquie  delle  antecedenti 
ccjlituzioni  autunnale  ,  e  vernale  ,  cio^ 
petecchiali  ,  ardenti  ,  e  varie  intermit¬ 
tenti  ,  colle  quali  fubito  fi  congiunfero 
le  accennate  malattie  del  baffo  ventre^ 
comechè  predominanti  di  quejla  Epide¬ 
mia,  In  quafi  tutti  i  malati  fi  ofjerva- 

V  V  ' 

vano  vermium  otvc*)  Y^cti  KCLTCt)  erup- 
tiones  ,  e  fempre  con  follievo  ,  Quan¬ 
tunque  moltijfimi  foffero  attaccati  da 
qualcheduna  di  quejle  malattie  ,  tutta¬ 
via  pochi JJimi  né  morirono  ;  di  modo 
che  quejla  tal  Cojlituzione  fu  più  incomo¬ 
da  5  e  nojefa  ,  che  pernienja  ,  come  fu 
in  Reggio  ,  E’  ben  vero  ,  che  tutto  ii 
grojfo  dell*  Epidemia  febbrile  cominciò 
tn  Tofeana  verfo  la  Jine  del  173U  ,  e 
nel  fuo  augumento  fece  unM^  conjidera- 
hile  Jlrage  j  al  principio  poi  del  1734* 
comincio  a  declinare  di  veèmettza  ,  e 
ad  alleggerir]!  a  poco  a  poco  ;  fin  tanto 
che  nel  1735.  fvanì  affatto  •  Le  fopr ad¬ 
dette  malattie  del  baffo  ventre  0  prtma- 
rie  5  0  Jintomatiche  furono  tn  iirenze, 
e  nelle  altre  parti  della  Tofeana  ,  cu¬ 
rate  col  folito  nojlro  [ernphce  ,  e  facile 
metodo  appropriato  a  cìafchedurta  ,  e  tie- 
feì  il  guarirle  felicemente  ,  come  negli 
altri  anni  ,  quando  non  fono  epidemicoe, 
E*  ben  vero  ,  che  pochi,  e  leggie- 
yì  fuYono  gli  Antelmìntici  che  Ji  tifa¬ 
rono  ,  €  mai  il  Mercurio  .  in  que  po¬ 
chi  malati  ,  che  morirono  ,  la  più  fre¬ 
quente  caufa  di  morte  fu  qualche  jup- 
purazione  nelle  vifcerc  del  baffo  venm 
tre , 


/ 
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Continuazione  deir  Mratto  di  Firenze. 


NuM.  31.  LI  29. 

Doto  d*  aver  V  Autore  de- 
fcritta  r  Epidemia  febbrile  , 
ehe  nell*  Autunno  del  1734. 

Lombardia j 
pajfa  a  raccontar  l't  maniera^ 
colla  quale  venne  in  cognix^ione  del  ri¬ 
medio ,  Dice  egli  adunque  ^  che  avendo 
cjfervato  ,  che  per  V  ordinario  non 
guarivano  i  malati  dalV  attacco  della 
Febbre  Maligna ,  fe  non  per  vìa  del 
fscejfo  ;  e  che  in  ogni  tempo  del  male 
comparivano  de'  Vermi  tereti^  fi  mejfe 
un  giorno  a  riflettere  fulla  comparfa  di 
quejli  Vermi  ,  e  comincio  a  dubitare  fe 
a  cafo  eglino  non  fojfero  la  cagione  di 
così  orride  febbri  i  giacchi  ne'  Fanciulli 
fogliano  partorire  accidenti  cotanto  fu- 
nefti  Qonfulto  gli  Autori  fopra  le  affe¬ 
zioni  verminofe  ,  e  trovo ,  per  quanto 
dice  5  che  tutti  afferifcono  ,  che  i  Vermi 
poffono  cagionare  colla  febbre  mille  ma¬ 
lanni  •  Gli  parve  di  rimanere  vieppiìi 
incoraggito  dall'  Autorità  del  celebre 
I^oerhavve  ,  di  cui  riporta  un  pajfo 
molto  calzante  ^  e  lo  ripete  anco  alla 
pag,  54,  cioè  j  che  i  Vermi  poffono  alle 
•volte  produrre  anco  febres  ,  quas  Mali- 
gnas  appellitant .  Siccome  il  Sig.  Mo- 
reali  non  cita  il  libro  ,  donde  ha  tratto 
queflo  paffo  ,  noi  volevamo  fare  il  co¬ 
modo  al  Lettore  di  accennarglielo  ,  ma 
non  ci  è  riujcito  di  trovarlo  traile  O- 
pere  genuine  di  queflo  gran  Maejtro  ,  an¬ 
zi  abbiamo  veduto  ,  eh  '  egli  non  ha 
giammai  dato  tanto  potere  a  i  Vermi  j 
fi  legge  bensì  quejio  paffo  nel  Trattato  de 
viribus  Medicamentorum  ,  che  va  in  giro 
(otto  nome  del  ^  nelle  Annota¬ 

zioni  al  Gap.  7.  della  ClalTe  4.  part,  3, 
cd  è  creatura  dell'  Editor  Parigine , 
chiunque  egli  fi  fia  >.  Avendo  in  oltre 
trovato  il  Sig.  Moreali  ,  che  Giacomo 
Veckero  nelle  fue  Sintaifi  della  Medi¬ 
cina  L.  i.  p,  1,  de  ciiratione  Vermi- 
lim  ^  feu  Lumbricoruni  fra  gli  altri 
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accidenti  cagionati  da'  Vermi  teretl  ^ 
regiftra  febres  inordìnatas  [  le  quali  in> 
verità  fono  di  quelle  ,  che  vengono  da 

Ippocrate  chiamate  7rXciV)/\r<6(r  Trvp^èroì 

da  Celfo  ,  febres  incerta^  ,  vel  vagae  , 
da  altri  Medici  ,  febres  erratica^  ]  fu- 
bito  fermamente  credè  quanto  fofpetta- 
va  j  giacché  le  Febbri  perniciofe  ,  chs 
allora  in  Modena  regnavano  ,  procede¬ 
vano  fotta  varie  forme  ,  ed  apparenze  ^ 
e  perciò  conclufe  effere  quelle  ,  che  il 
Veckero  riconofee  venire  da'  vermi* 
Deliberò  adunque  di  provarfi  a  medica¬ 
re  i  Vermi  come  cagione  ,  e  trafeurare 
le  Febbri  come  un  effetto  ,  Kel  Gap  itolo 
terzo  ,  ed  altrove  fparfamente  per  tutta 
r  opera  ,  racconta  molte  curagioni  ma- 
ravigliofe  fatte  col  Mercurio  crudo  in 
dofe  d'  una  dramma  ,  legato  con  qual-^ 
che  conferva  ,  e  dato  una  ,  e  talor  piU 
volte  a  i  febbricitanti  ^  e  ci  ajficura  , 
che  fono  tutti  felicemente  guarii  i  in 
qualfivoglia  giorno  del  male  ,  anco  nel 
fecondo  ,  e  terzo  ,  ma  per  lo  più  in  que' 
giorni  ,  che  da  i  Medici  fono  flati  chia¬ 
mati  Critici  ,  fenza  metafiafi ,  q  altre 
evacuazioni  memorabili  ^  che  di  Vermi  ^ 
falvo  che  ad  un  febbricitante  dopo  aver 
prefo  il  Mercurio  ,  ed  effer  ceffata  la 
febbre  ,  rimafero  dolori  atrocijfimi  negli 
articoli  j  da  i  quali  poco  tempo  dopo 
incorni  nei  andò  a  tràjpirare  ,  fe  ne  libe-* 
rò  :  ad  uno  comparve  un  umidore  uni.* 
verfale  ^  e  il  giorno  dopo  fu  Ubero  dal¬ 
la  febbre  i  finalmente  una  fu  offervato- 
piena  di  petecchie  ,  quantunque  già  al¬ 
zata  fi  f offe  di  letto  ^  é  fleffe  beniffimo  * 
Ron  ha  però  favorito  il  Sig«  Moreali 
di  aggiugnere  a  tutte  le  Iflorie  delle 
curagioni  da  effo  fatte  col  Mercurio ,  l* 
evacuazione  fenfihile  ,  che  fofferfe  cia- 
feun  Infermo  poco  avanti  di  rimaner 
libero  dalla  febbre  ,  ed  ha  creduto  fola- 
msnte  neceffarìo  il  dire  ;  che  prefe  il 

Mercu- 


TM^Uurio  ^  f  guarì  YrJriieoìofaménte  •  Kc 
quefli  foli  fvno  i  malati  ,  che  ha  trattata 
con  quefio  metodo  ;  ma  di  pia  egli  ajfe- 
rifce  alla  pag.  ii.  ,  e  altrove  ,  che  in 
tre,  anni  ha  così  trattato  tante  febbri 
^maligne  ,  quante  poffono  cader  tra  ma^ 
ni  di  un  Medico  affaccendato  in  tempo 
influenza  •  Per  maggior  conferma  di 
fio  j  nomina  varj  foggctti  ,  che  da  lui 
fono  fati  curati  ,  e  cita  per  tejlimonj  di 
veduta  molte  ragguardevoli  perfcnc  ,  e 
fino  V  ijieffo  liimo  ,  e  Riho  Monjig,  Ve- 
f$ovo  ,  a  cui  dedica  l'Opera,  Si  vedono 
in  oltre  due  Lettere  fcritte  all'  Autore 
dal  Siu.  Conte  Carlo  Canonico  Bcllin- 
cini  ,  Jlan.pate  in  quejlo  flejfo  libro  ,  «- 
na  avanti  ,  ed  una  al  fine  dell'  Opera, 
nelle  quali  lo  incoraggtfce  a  pubblicare 
qi’sflo  fuo  Stilema  ,  e  lo  difende  da  moL 
te  aceti fe  dategli  in  propofito  di  varie 
.cure,  il  Sig.  Beljincini  inferifee  molte 
altre  ijìoric  di  feliciffime  curagieni  fat¬ 
te  dal  Sig.  Moreali  col  fopraccennato 
metodo  ,  e  ritrova  la  verità  di  alcuni 
fatti  ,  che  male  tntefi  hanno  dato  mo¬ 
tivo  di  difeorrere  con  fvantaggio  di  lui 
-€  del  fuo  Ipec/fico,  Qtiefto  nuovo  u.étodo 
di  curare  le  Febbri  maligne  col  Mercu¬ 
rio,  quanto  è  maravigliofo  ,  altrett,tnto 
ha  cagionato  di  molcflse  ai  Sig.  Moreali, 
,e  ccntroverfie  tra  effo  ,  ed  altri  Prof  e  f- 
fon  •  db  fi  conofee  apertamente  dall* 
.ultima  Lettera  del  Sig.  Bellincini  ,  ed 
in  oltre  dalla  Lettera  Dedicatoria  dell* 
Autore  ,  dal  primo  Capitolo  ,  e  da  molti 
altri  luoghi  dell'  Opera  ,  ne  i  quali  fi 
difende  dalle  accuje  dategli  ,  rimetten- 
defi  con  tutta  la  fcmmejfione  al  giudizio 

•  de'  veri  Medici  ,  e  di  fiori  ti  ffime  Acca¬ 
demie  ,  e  defiderando  di  cjfere  illumina¬ 
to  ,  aliando  trovino,  che  abbia  errate, 

'A 

Paffa  di  poi  il  Sig.  Moreali  ad  efami- 
nare  più  dijlintamcnte  la  natura  delle 

•  D ebbri  Maligne  ,  e  la  caufa  loro  ,  che 
‘•egli  crede  effere  i  Dermi  i ntejiinali  , 
-  Quantunque  pel  fuo  Sifiema  ferva  'il 
.fapere  ,  che  quefii  Vermi  fi  danno  ,.e 
^foco  importi  il  rintracciarne  la  vera 

origine  ,  tuttavìa  non  tralafcia  nemme¬ 
no  quefia  ricerca  ,  e  fi  protefla  ,  che  fo- 


prtt  di  cii  gli  pan  pt}t  ‘prohatife  -  fi 
fentimento  del  celebre  Antonio  Vallif- 
nieri  ,  di  cui  ne  dà  un  compendio ,  in» 
di  riporta  le  Ojfervavioni ,  ed  efperten-^ 
%e  fatte  dal  Redi  ,  dal  Bagli  vi  ,  e  dg. 
effo  fiefo  f(pra  le  cofe  falithri  ,  e  le  nsm 
ctve  ci  i  Vermi  ,  e  mofira  ,  e  'molto  gli 
aggrada  il  penficro  del  Vallifnieri  ,  che 
divide  gli  Antelinintici  in  quattrs 
clajfi  ,  cioè  in  quelli  ,  che  uccidono,  i 
Vermi  ,  che  gl*  indeholifeono  ,  che  gli 
fcaeciano  fuori  ,  e  li  quietano  ,  e  rifam 
nano  ,  Il  Sig.  Moreali  però  non  cre¬ 
de  {2.  pag.  108. }  che  fi  die  no  medicamen¬ 
ti  ,  che  abbiano  forza  di  fcacciare  ,  e 
far  morire  i  Vermi  .  Dentro  di  noi  ,  dice 
r  Autore  ,  è  il  jcme  de'  noflri  Vermi  y 
che  fi  porta,  dall'  utero  della  madre  0 
•  fi  [uccia  col  latte  ,  0  fono  i  Vermi  effet¬ 
tivi  ,  de  i  quali  ,  ritornando  certe  jici- 
gioni  proprie  alla  ,  loro  propagazione 
(  pag.  47*,  e  51.)  ne  ahbtar>s^  talor  mag¬ 
gior  copia  ,  a  cagione  di  un  aria  0  trop¬ 
po  impura  ,  0  troppo  umida  ,  corrotta  , 

ed  alterata  ,  che  contrrbuifce  a  farli  fi¬ 
gliare  più  facilmente  ,  come  fegue  anco 
negl’  Infetti  ,  che  danneggiano  le  cam¬ 
pagne  ,  La  comparfa  delle  Febbri  mal:- 
- gne  petecchiali  c  preceduta  da  (ìagicni 
placide  ,  da  tempi  piovofi  ,  ed  auflrali  ^ 
Le  caredie  ,  le  guerre  ,  la  c-pia  mag„ 
giore  d'  Infetti  vifihili  ,  e  fuori  di  Voi^ 
fono  un  prefagio  infallibile  di  mah  e- 
pidemici  ,  e  peflilenT-iali  ,  All'  Epidemia 
di  Reggio  (  pag.  51.  )  precedettero  gl'  In¬ 
fetti  in  copta  grande  ,  le  guerre  ,  e  la 
carejlia  •  Da  tutte  quefle  caufe  provenne 
un*  alterazione  putrida,  .e  notabile- ne¬ 
gli  umori  del  corpo  umano  ,  e  nell’ arda 
medefima  ,  atta  alla  maggior  fecondità, 
e  propagazione  degLlnfetti  ,  e  preci f amen¬ 
te  de'  noflri  Lombrichi .  Quefli  mangia¬ 
no  continuamente  ,  e  mai  fi  faziano  \ 
chi  mangia  dee  far  il  refi  ante  ,  Tutte 
le  evacuazioni  loro  fenfihili  (  pag»  4^^.  y 
62,  )  e  probuhilment e  ne  avranno  anco¬ 
ra  delle  mfenjibilt  ,  fi  depofitano  ne  i 
\ noflri,  dntcfh-hi  ,  e  una  par.te  di  effe  (* 
injinua  col  chilo  nel  noflro  fangue ,,  e 
.  parte  fi  precipita  y  €  difeende  .  Quindi 

avvìi- 


Kv'tìtefie  ,  ehe'  fe  quefii  noflrì  ìntetnl  pa¬ 
rafiti ,  cioì  i  vermi  ^  jono  quieti 
"€  gagliardi  ,  lo  fgravio  loro  farà  dt 
qualità  luona  ,  naturale  ,  non  alterato, 
corrotto  ^  ^  O'Vrà  forza  per  dan- 

neggidre  nella  minima  parte  V  uomo  ’ 
ma  fe  per  nóflra  {grande  fventura  ,  pià 
ehe  de  i  i  lorÌTbrirhi  fiéfiì  ,  eglino  fi  fan¬ 
no  tificuzt>i\  ^  trijianzuoli  ,  o  grave¬ 
mente  infermano  ,  ed  in  >confeguenza 
trafmettono  quanto  foglino  -impuro  ,  co¬ 
rotto., e  rnaligno  'y  certamente  ^quella  por- 
%ione^di  rquejla  materia  o  acre  ,  o  corro- 
fiva  ,  0  ;vifcida,,  che  col  chilo  intro¬ 
durrà  mel  f angue moflro  ,<farà  ahiliffima 
ad  infettare  tutta  la<maffa,  e-partico- 
larmente'Ha^  linfa  ne  i  proprj  vafi ,  ^  ca* 
gionandovi  un\  intemperie  tale  che  pro¬ 
durrà  effetti  ’perniciófi.,  e  fra  loro  ^di- 
•verfi  ,  come  /differenti  faranno  ::  le  feccie 
di  tanti  f vermini  ,  e  le  difpófizioni/de  i 
ncjìri  umori  piii  atti ,  e  ^difpofi  a  rice¬ 
verne  maggiore  ,  0  minore /impr  e  filone  <, 

1  vermi  ^noflri^s*  infermano  Jenza  .  dub¬ 
bio  ,  perche  fono  viventi  -^Qio  .accade 
piu  facilmente  ,  quando  V  uomo  ro  per 
diletto  ,  0  .per  necefiità.  mangi  a  ^^cof e  con¬ 
trarie  al  buon  :  nutrimento  di  quefii ^fuoi 
fcrocconi  e  quando  fa  un  troppo  .vio- 
lento  efercjzio  di  corpo  j  o  foffre -pafiioni 
veementi  di  animo  ,  e  quando  {Ut  che 
fecondo  il  Sig*  ^Moreali  fegue .  di >  radif- 

fimo  )  ammala  di -qualche  malattia  pri¬ 
maria  ,  e  propria  del  corpo  fuo  ,  e  di¬ 
pendente  da  altre  cagioni  ,  che  da^ver- 
mi  5  allora  ancor'  efil  perlopiù  ammala- 
.no  »  Inoltre  nelle  Epidemie  (  pag.  8i*) 
i  mi afmi ^maligni  idi fper fi  per  l'aria  im¬ 
pura  .,i  conjmaggior  ffacilità  ,  ed  in  mag¬ 
gior  copia,  che  per  .altra  via  paffano 
-  mefcòlati  >  colla  fallva  allo  Jlomaco  ,  cd 
immediatamente  vanno  ad  Jnvefiire  i 
vermi  »  i  quali  fe  ne  rifentono  fubita- 
mente  ,  o  con  un  poco  di  tempo  ,  e  per¬ 
dono  la  loro  fanità  ,  r.e  $'  infermano  l  e 
comecché  fono  picciolijfimi  ,  e  dilicatif- 
fimi  corpi  ,  reftano  più ,  o  meno  altera¬ 
ti  I  loro  umori  ^  mifura  della  malafì/4 


n 

acuta ,  0  lenta ,  da  cui  faranno  inve- 
Jliti  ,  Non  fi  può  fapere  di  certo  quali 
fieno  le  ^malattìe  più  frequenti  ,  che  e- 
^lino  foffrnno  ;  perchè  non  pofilamo  vi- 
fitarli.,  t aliarli  il  poìfo ,  e  vedere  le 
loro  evacuazioni  ;  mafie  come  fono  gran- 
difiìmi  crapùlonì  ,,  è  probabile-,  '  sche  la 
fede  principale  :^delle  loro  malattie  fia 
tutto  il  canale  degli  alimenti ,  e  che 
perciò  patifeono  di  malattie’^próprie  {di 
tali  vifcere\  .Jllmeno  ce  lo  fa  jofpettare 
la  quantità  delle  loro  evacuazioni., 
che  per  quanto  dice  il  Sig,  Moreali 
ipag*  67*  alle  volte  e  tale  ,  che  arriva 
ad  '  alterare  le  umane ,  facendole  com¬ 
parire  cinericee  ,  argillacee -,  ,e  verdic^ 
eie»  Ora  quejie  materie  fi  me fcolano  còl 
chilo ,  ediuna  gran  parte  ^ài  loro  paf¬ 
fano  nel  fangue  dell*  uomo  »  :Si  lafcia 
confiderare  al  difereto  Lettore  ,  che  co- 
fa  pojfa  ^cagionare  quejia  mefcolanza  t 
.  certo  che  il  Sig.  Morcalì  dice  di  aver 
mangiato  alle  volte  della  carne  dì  vi¬ 
tello  ,  che  f offri r  ^non  fi  poteva  pel  gra¬ 
ve  odore  acido  vermmofo,kche  è  quello 
medefimo  deferitto  dagli  ìAutoripersunoldc* 
contrajfegni  jteuri  dell'  affezione  :v  ermi  no- 
fa’,  e  ciò  a  cagione  i  deila  ^materia  pro¬ 
veniente  da'  vermini  ,  che  infinuata 
nel  fangue  del  vitello  in  gran  copia.^ 
gli  aveva  comunicato  ^ quell'  odoraccio* 
Se  tutto  ciò  f me  e  de  nel  vitèllo ,  per 
qual  ragione  /non  può  ,  -  e  non  ha  da 
fuccedere  ancora  nell'  Uomo  l  Se  noi  a- 
vejfimo  -un  libro  de  Medicina  Anthro» 
pophagorum  ,/come/r  abbiamo  de’  Me- 
^fdicina  Indomm ,  forfè  fapremmo  ,  che 
ìe  carniftimane.,  e  fpezialmente  quelle 
de'  ragazt^i /qualche  volta  hanno  un  fi- 
mile  odore  ,  Nè  già  quefio  fio  odore  ^ 
V  .alterazione  ,  che  producono  gli  efere- 
menti  vermi nofi  nel  noflro  fangue  j  mis, 
il  Sig.  Moreali  è  di  parere.,  ^che.pojfano 
cagionare  tutti  quelli  innumerahilì  ma¬ 
li  ,  de  i  quali  ogni  fori  a  dt  Medici ,  e 
dotti  ,  ed  imperiti  >hanno  dato  ,  e  tutta¬ 
vìa  danno  la  colpa  a  i  poveri  vermi  ^ 
In  Jtltrd  Novella  fi  terminerà  ì'Eftratto* 

Ultima  > 
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Ultima  parte  dell’  Eftratto  del*  Nao'v'o  Sijlema  delle  febbri 
maligne  t  e  contagiofe,_dt\  Sig*  G/o;  Batifla  Moreali .  ■ 

Num.  32.  LI  5.  Agosto  1740.  Col.  500. 


Da  "tutte  quefie  malattìe  cct~ 
gionate  ,  come  crede  l*  Auto¬ 
re  ,  d(t*  vermi  ,  ne  fct  egli 
un  lungo  catalogo  alla  pag, 
'54*  riportando  i  pajji  di  va- 
rj  Scrittori- y  e  gahèllandolì  tutti  ,  an- 
'%i  moflrando  (  pag.  59»  )  la  vera  ma¬ 
niera  ,  còlla  quale  poffano  ejfere  prodot*- 
ti  ,  la  quale  non  è  V  irritazione  ,  o 
flimùlo  ,  che  i  Vermi  danno  alle  fibre 
nervofe  ìntejlinali  ,  '-come  fino  ad  ora  ì 
fiato  ere dtìto  j  ma  bensì  i  loro  eferemen*- 
ti  'peggiori  di  quelli  delle 'Arpie ,  Vajfia 
poi  più  là  y  e  accrefee  infinitamente  la 
forza  morbifica  di  quefie  terribili  ■  mate¬ 
rie  j  afferendo  ,  che  fono  capaci  d'  intro¬ 
durre  nella  majfa  del  noftrò  jangue  una 
fermentazione  febbrile  più  ,  o  meno  ma- 
digna.,  fecondo  la  loro  malignità  ,  'O 
■  quantità-^maggiore  ^  O' minore  »  KelVepi- 
demia  di  Reggio  la  quantità  fu  mol¬ 
to  'grande  ,  e  la  qualità  molto'  mali¬ 
gna  ;  quindi  }^  che  le  febbri  furono 
tanto  perniciofe  ,  come  fui  bei  principio 
ha' fatto  vedere  j  e  ritrova  ,  che  lUme- 
defimo  e  accaduto  in  molt^- altre -Epà de¬ 
mie  febbrili,  delle  quali  vi  e  memo¬ 
ria  »  Si  può  dar  malattia  più  crudele  , 
più  formidabile  -della  Vefie  ?  ÌEppure 
quefia  ancora  (  pag.  131.  )  è  cagionata 
dagli  efer omenti  de  i  nofiri  parafiti  in¬ 
terni ,  che  conti nuamente  mangtando  a 
creppapelle  ,  e  digerendo  male  ,  fono  at¬ 
taccati  da  una  enorme  difenteria  ,  e 
imbrattando  tutto  il  noflro  fangue  ,  ci 
fanno'  ammalar  di  pefie  ,  -Il  Sig.  Moreali 
i’  argumenta  dal  veder  ,>ccme  dice  ,  che 
'i  fegni  della  pefie  regifirati  dagli  Scrit¬ 
tori  ,  fono  gl*  ifiejfi ,  che  quelli  dell'af- 
feztone  verminofa  ;  e  che  perciò  quefie 
due  malattie,  che  dal  volgo  fon  credu¬ 
te  diverfijfime  ,  in  realtà  fono  la  fiefa 
cofa  •  Potrebbe  qui  alcuno  invidiofo  del¬ 
ia  gloria  del  $ig,  Moicali  j  dhf  3  che 


quefia  feoperta  non  e  interamente  nuo-> 
va  ,  perchè  vi  fono  fiati  alcuni  ,  che 
prima  di  lui  hanno  creduto ,  che  la 
peftilenza  foffe  cagionata  da  innumera-* 
bile  quantità  ^  e  da  una  fpecie  parti¬ 
colare  di  vermi  invifibili  ,  che  fparfi 
per  l*  aere  ^  e  in  quello  annidiati  ,  in 
brevijfimo  tempo  fi  propagaffero  ,  e  fi 
moltiplicaffero  :  onde  per  la  nccejfità 
della  refpirazione  indi fpenf abilmente 
ingojati  ,  venijfero  a  indurre  colia  lor 
natura  ,  e  co*  loro  eferementi  il  pejlilen* 
ziale  fermento  negli  uomini ,  Ma  va¬ 
glia  il  vero  ,  V  opinione  del  Sig.  Mo¬ 
reali  è  differente  molto  ,  è  tutta  fua  , 
ed  è  nuova  nuova  di  zecca  •  Chiunque 
rimarrà  perfuafo,  che  la  febbre  mali¬ 
gna  ,  e  la  pefiiìenziale  fieno  in  noi  ca- 
,gionate  dalla  fopraddetta  zavorra;  non 
durerà  fatica  a  credere  ,  che  quefia  flef- 
fa  caufa  renda  confiuente  ,  e  permeiofo 
il  Vajolo  ,  che  di  fua  natura  farebbe 
fempre  falubre  •  E  qui  ci  fa  parte  /* 
Autore  di  un  altra  fua  feoperta  ,  cioè  , 
che  per  curar  felicemente  qualfivogU^i 
vajolò  ,  fa  di  mefiieri  folamente  medi¬ 
care  col  Mercurio  ,  e  con  i  purganti  Ix 
febbre  maligna  petecchiale  verminofa  , 
la  quale  unita  al  vafolo  una  jira- 
ge  cotanto  funefia^  e  che  il  vino  ^  0  al¬ 
tra  bevanda  ,  dove  fia  fiato  infufo  H 
Mercurio  ,  è  valevole  ad  impedire ,  che 
nel  vajolo  non  fi  produca  la  detta  feb¬ 
bre  maligna  ,  che  viene  ad  ejfere  runi¬ 
ca  cagione  del  perchè  fia  perniciofo  • 
Ha  di  più  offervato  il  Sig.  Moreali  ,  che 
il  tante  volte  rammentato  prodotto  ver- 
minofo  ha  fovente  cagionato  delle  con- 
vulfioni  ,  particolarmente  epilettiche , 
quando  fi  è  impiantato  ne  i  nervi , 
delle  apoplefie  ,  delle  paralifie  ,  delle 
Stomacaci  fcorbutiche  ,  un  Emorragia 
pericolofa  dalle  narici  con  febbre  lenta; 
un*  aborto  fon  abbondatati ffima  ,  e  perim 
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eòlota  prìhii  di  àellquj  ,  ttn^ 

vuljìoni  ,  e  febbre  acuta  ;  e  finalmente 
delle  cmvulfioni  con  febbre ,  e  delirio 
dopo  la  frattura  di  un  femore  ,  e  dopo 
un  violento  eferci%io  \  perchè  nel  cade^ 
te  ^  che  fece  V  uomo  ^  a  motivo  sì  del 
timore  ,  che  del  conquajfamcnto  di  tut¬ 
te  le  vifcere  ,  i  vermi  ,  che  ne  i  fuoi 
ìntejfini  fi  trovavano  ,  fi  yimefcolarono  , 
e  fi  ammalarono  di  difenteria  •  Da  que¬ 
lli  JieJfi  prodotti  verminofi  (  pag.  63.  ) 
dipendono  i  vomiti  ,  le  cardialgie ,  i 
fingulti ,  /  tormini ,  le  cefalalgie  ,  le 
vertigini ,  e  tutte  le  altre  malattie  , 
che  provengono  da  acredine  di  umori  • 
'Eglino  faranno  d’ una  qualità  vifcida  , 
€  melmofa  s  ecco  indotto  nella  maffa 
,de*  ncfiri  umori  una  materia  tutta  a 
propcfito  per  rendere  il  {angue  pik  craf- 
fo  e  vifcido  dei  ordinario  ,  atto  a  in¬ 
toppare  ne  i  vafi  pin  foitili  y  evinta- 
farli  •  Da  quefio  intafamento  ne  pojfono 
fuccedere  tutti  i  malanni  ,  che  riccno- 
fccno  la  loro  origine  dalle  fijfavioni  ,  e 
da  i  rijlagni ,  come  farebbe  V  angina  , 
la  pleuritide  ,,  i  reumatifmì  ,  la  finco- 
pe  ,  i  dclirj  5  il  mercre  ,  la  trifievza  , 

.  afonia  ,  la  paralifi  ,  V  apoplefia  ,  le 
febbri  majfimamente  coagulative  ,  ed  al¬ 
tri  innurrter abili  gravijfimi  ,  e  pericolo- 
{ijfimi  malori  .  Il  Sig.  Moreali  ha  feli- 
c  emente  f coperto  le  malattie  ,  che  que- 
fii  ncjlri  ingraiijfimi  ofpitì  ci  cagionano 
in  contraccambio  del  continuo  benefizio  , 
che  loro  compartiamo.  Il  rimedio  ,  che 
ha  trovato  per  curar  loro  ,  ed  in  con- 
feguenza  anco  noi,  fi  {piegherà  in  ap¬ 
preso  S  giacche  quello  ci  pare  luogo  prò» 
pria  di  aggiugnere  brevemente  alcune 
redole  per  isfuggire  V  occqfione  che  i 
bachi  ci  pofiano  fare  ammalare .  1/  Sig. 
Mpreali  di  paraggi 0  loda^  come,  prefer- 
vativo  dalle  febbri  maligne  il  bere  del 
vino  ,  0  altro  liquido  ,  nel  quale  fia 
fiato  infufo  del  Mercurio  ,  La  dieta  pre- 
'fervativa  dalle  altre  malattie  ^  noi  la 
^ricaveremo  dalle  fue  propofizioni  ,  e  of- 
fervazioni  fparfe  per  tutto  il  Libro  • 
Conviene  adunque  ufare  gran  cautela 
nel  moto  progredivo  ,  e  mufculqrc  di 


quaìuni^ue  fovttt^^  p Articolarmente  nel 
cavalcare  ;  perchè  fcuotendo  foverchia- 
mente  le  vifcere,  i  vermi  ,  che  quafi 
tanti  fardanapali  ftanno  a  dormire  ,  0 
a  mangiare  dentro  di  noi  ,  nin  battano 
il  capo  nelle  pareti  degl*  tniejlini  ;  hi- 
fogna  ,  fe  è  pojfibile  evitare  i  fuhìtanei 
timori,  perchè  i  bachi  non  fi  rimefeo- 
lino  ;  non  hi  fogna  incoi  lerirfi ,  perchè 
ejfi  non  s*  infurino  :  non  conviene  di¬ 
giunare  ,  perchè  non  trovando  ejji  da 
mangiare  non  s*  indiavolino  :  non  bi- 
fogna  mangiar  troppo  ,  nè  fpejfo  ,  per¬ 
chè  quegli  non  fi  ammalino  di  ripienez¬ 
za  ^  e  d*  inàigcfi-one  :  finalmente  non 
hi  fogna  bere,  nè  mangiare  cofe  ,  che 
nucchino  loro  ,  come  fono  le  fragole 
(  pag.  76,  )  le  quali  gli  feioigono  il 
corpo.  Dovremmo  qui  fare  un  lungo  ca¬ 
talogo  delle  cofe  falubri  ,  ed  infaluhri 
de  i  bachi  ;  ma  ficcome  noi  non  le  fap- 
piamo  bene  e  che  per  farlo  forfè  ei 
vorrebbe  un  graffo  libro  della"  dieta  de 
i  vermi  del  corpo  umano  ce  ne  afler- 
remo  ,  Oh  quanto  farebbe  defiderabile  , 
che  qualche  avventurofo  uomc  trovaffe 
ìa  maniera  di  eftirpare  ,  cd  tfiingucfi 
totalmente  quefia  malvagia  razza  d"  a- 
ntmali  ,  0  almeno  di  cacciarli  dal  cor¬ 
po  nofiro  ,  dove  come  tanti  perfetti  Epi¬ 
curei  non  penfano  ad  altro ,  che  a  man¬ 
giare  ,  e  bere  ,  e  produrre  delle  caufe 
di  nofire  malattie,  Certo  che  al  Sl’g* 
Moreali  qurflo  non  è,  riufcito  ,  anzi  in¬ 
genuamente  afferifee  (  a  paga  107.  Q  loS. 
che  è  di  fidi  i  (fimo  a  riufeire  s  perchè  i 
lombrichi  fanno  ne  i  noflri  intefiini 
quafi  fempre  inarcati  ,  particolarmente 
quando  fentono  V  impresone  di  qualche 
medicamento  a  loro  nocivo  ,  e  fi  ar¬ 
rampicano  giufio  come  fanno  gli  Spaz- 
zacammini ,  per  andare  in  gih  ,  e  in 
sii.  Molti  vi  fono,  che  hanno  creduto^ 
e  fino^  ad  ora  credono  ,  che  il  Mercu¬ 
rio  ,  particolarmente  crudo  ,  ammazzi 
i  vermi;  ma  L  Autore  fa  in  molti  luo¬ 
ghi  vedere  ,  che  non  è  vero,  anvi  è 
tanto  falfo  ,  che  ferve  loro  ,  per  cost 
di  re  ,  di  nepente  ,  0  di  panacea  y  th$ 
gli  guarifee  da  i  Urei  mali  in  una 

maniera 


fuctnìera  'prodigtofa  ,  e  fentct  cfempio  . 
QueJIa  in  verità  è  unct  pellegrina  ,  e 
fecondijfin'ia  /coperta  in  Medicina,  La 
pianiera  colla  quale  il  Mercurio  guari- 
fee  le  malattie  de  i  bachi  ,  e  partico¬ 
larmente  quella  loro  maledettijfima  diar¬ 
rea  ,  il  Sig.  Moreali  crede  (  pag.  104.) 
fa  perche  il  nojìro  chilo  impregnato 
dalle  parti  piò  volatili  del  Mercurio  , 
injlantaneamente  J’  injinua  per  li  vafì 
tutti  e  grcjjt  e  piccioli  de  i  lombrichi  ^ 
ed  immediatamente  corregge  colla  fom- 
ma  fua  attività  ogni  vizio  contratto 
dagli  umori  de  i  vermini  ^  e  fa  di  più  ^ 
che  rejlino  depurati  ,  promovendo  qual¬ 
che  di  loro  propria  crife  ,  e  foife  per  i 
loro  canali  interinali  ,  e  forfè  anco 
facendoli  falivare  ,  al  che  ferve  pochif- 
fìma  quantità  di  tintura  Mercuriale  • 
Nelle  noflre  vene  lattee  pero  non  entra 
il  Mercurio  crudo  ^  come  ajferifce  l'Au¬ 
tore  (  pxig.  90.  )  e  da  do  ne  cava  una 
riprova  ,  che  medichi  fol amente  i  bachi  , 
Dal  curare  quella  abhominevole  malat¬ 
tia  di  quejli  crapuloni  ,  viene  curata 
da  per  fe  la  malattia  ,  particolarmente 
febbrile  dell'  uomo  loro  albergatore  ,  co¬ 
mecché  cagionata  ,  e  fomentata  da  quel¬ 
la  ;  ciò  fegue  più  felicemente  fe  fi  ejihi- 
fce  il  Mercurio  prontamente  5  0  almeno 


( 


avinti  all  od  fine  del  tetto  gitano  ; 
fe  fi  darà  tempo  ,  che  una  gran  coti  a 
di  materia  putrida  verminofa  /’  infinui' 
nel  fangue  y  lo  che  può  fuccedere  in  po¬ 
chi  giorni^  in  tal  cafo  non  fi  potr^- 
più  impedire  la  maggiore  corruttela  deli 
fangue  ,  e  per  confeguenza  la  pericolo^ 
ja  malattia  dell'  uomo.  E'  però  vero 
che  anco  ne  i  gioni  pojieriori  farà  noci¬ 
vo  il  Mercurio  ,  anzi  coopererà  alla  fol- 
lecita  guarigione  ,  fe  la  natura  farci- 
valevole  a  poter  domare  il  vizio  vermi- 
nojo  introdotto  nel  fangue  ,  e  potrà  re» 
fifiere,  e  vincere  in  così  afpro  conflitto  m 
Queft^^  ^  compendio  dell'  opera  del 
Sig.  Moreali  .  Le  leggi  della  brevità  y 
che  abbiamo  dovuto  offervare  ,  non  et 
hanno  permeffo  il  tirar  fuori  tutte  le 
altre  pellegrine  ,  e  bizzarre  /coperte  y 
che  vi  fi  leggono  fparfe  qiià  ,  e  là  ,  e 
che  meritano  di  effer  vedute  ,  ed  efami- 
nate  nel  libro  (leffu.  Si  /pera  ,  che  full[ 
efempio  del  Sig.  Moreali  fi  trovpranno 
de'  bell'  ingegni  ,  che  fi  applicheranno 
a  /coprire  le  malattie  di  tante  altre 
razze  di  vermi  ,  che  di  continuo  fianno 
annidiati  in  alcuni  de' noflri  umori  ^  e 
forfè  in  quefia  maniera  s'  intenderanno 
le  cagioni  di  tante  malattie  y  che  per 
ora  ci  fono  ignote  « 


C  Delica- 
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Delicatiflirna  res  eft  FAMA  HOMINIS^  &  faepe  rubigi- 
nem  levibus  contrahit  ex  tauffis .  Tetrarca  de 
Remediis  utriufque  fortuna  Uh*  2.  dìalog*  2. 


HI  avrà  voluto 
pigliarfi  la  pe¬ 
na  di  leggere  il 
nuovo  Siftema 
delle  Febbri  Ma¬ 
ligne  Contagio- 
fe  ,  ufcito  alla 
lucei’  anno  1739 
in  Modena  per 
le  Stampe  di 
Francefco  Torri, 
veduto  avrà  come  1*  Autore  aveva  già 
preveduto,  che  più  d*uno  vi  farebbe 
flato,  il  quale,  l’autorità  di  Giudice 
arrogandoli  ,  0  bene,  0  male  detto  av¬ 
rebbe  la  fila;  e  avvegnaché  poco  pra¬ 
tico  della  materia  ,  contiittocio  avreb¬ 
be  proferita  fentenza  ,  e  Dio  vi  dica 
poi  come  .  Nè  mal  fi  apponeva  ,  fof- 
pettando  ancora  ,  che  qualche  Profef- 
fore  piglialfe  la  penna  per  ifcrìvere  fu 
tal  propofito.  Ma  nemmeno  per  fogno 
potè  figurarli,  che  un  Accademia  con 
fue  Novelle  Letterarie  alzar  fi  potefie 


contro  di  un  Metodo  utile  al  Pubbli¬ 
co ,  e  già  corroborato  dall’ efperienza, 
cercando  non  già  di  efaminarlo  ,  0  di 
farne  la  prova  ,  per  darne  di^  poi  giu¬ 
dizio  %  ma  bensì  di  metterlo  in  difcre- 


dito  con  aggiunte,  che  diverfificano  il 
fatto  ,  e  fanno  fuo  malgrado  trapelar 
la  palTìone,  da  cui  fono  fiati  molli  gli 
Accademici  .  In  così  fare  quella  volta 
certamente  le  Novelle  di  Firenze  han¬ 
no  deviato  dal  loro  alTunto;  e  chiara¬ 
mente  può  ognun  ,  che  voglia  ,  refiar- 
ne  convinto  ,  fot  che  faccia  il  con, 
fronto  di  quelle  di  Venezia  ,  che  a  taL 
oggetto  fi  pongono  in  fine  di  quella 
Difefa  .  I  Novellifii  Veneziani  a  nor¬ 
ma  del  loro  ifiituto  han  fatto  l’onore 
di  compendiar  fedelmente  il  Libro , 
lafciando  poi  la  libertà  agl’intendenti 
di  giudicarne.'  Altrettanto  ragionevol¬ 
mente  fi  fpera  dalle  Novelle  di  Lipfia, 
e  di  Parigi ,  le  quali  fono  fiate  prega¬ 
te  di  por  a  cimento  il  Sifiema  >  e  di 
formarne  dopo  la  prova  il  giudizio. 
Tanto  far  fi  doveva  da’  Sigg.  Fiorenti¬ 
ni  Autori  delle  Novelle;  e  fe  talento 
loro  veniva  di  vagliar  quello  grano, 
erano  in  obbligo  di  fperimentar  prima, 
fe  in  fatti  reggeva  il  nuovo  Sifiema. 
Apprelfo  i  gÌLifti ,  e  finceri  cfiimatori 
delle  cofe  poco  ,  anzi  niuno  fvantaggio 
ha  prodotto  la  Critica  Fiorentina  ,  per¬ 
chè  tute  altro  eleggendo,  rivolta  non 
fi  è  ella  mai  a  confutarne  il  Sifiema^ 
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che  pur  doveva  éffere  II  mallRmo  di  lei 

sforzo.’ Con  tiitto  ciò  in  cpti^  fpiriti 
preoccupati  "  ha  ‘  fatta  nal^cere  cotal 
galloria  ^'che  ricopiata  laGfìj'ica  l’han 
portati  in  trionfo  per  tràttenimento  • 
delle  brigate /e  de’ maledici  ;  fondah- ' 
do  fu  quefta‘le  batterie  più  forti,  in 
difcr’edito  dell’ Autore  /  Quindi  è  ,  che 
a  loro  difìnganno  ,  e  in  rifpofta  alle 
Novelle,  lì  è  penfato  di  eftendere  al¬ 
cune  di  quelle  principali  ragioni  ,  che 
atterrano ,  e  fventano  le  macchine  tut¬ 
te  degli  Avverfarj  ,  e  de’ Maldicenti.  ' 
I  Lettori  men  prevenuti  decideranno 
da  fe  chi  da  quello  conflitto  ufcirà 
vittoriofo  5  e  felice. 

SctTehhe -^erò  dejtderuhìls  ^  che 
V  Autore  ^  fer  altro  diligentìf- 
Jìmo  9  ci  a^’ejfe  aggiunto  quali 
erano  i  fiù  frequenti  ultimi 
Sintomi  •i  che  ^or tafano  i  Ma¬ 
lati  alla  morte . 

Ghi  è  pratico  nel  meftiere  di  cu¬ 
rar  le  Febbri  Maligne  non  ha  cogni¬ 
zione  più  certa  di  quella  di  non  faper 
licuramente  pronofticarc  (  fi  parla  in 
riguardo  al  Metodo  comune)  non  po- 
tendofi  fidare  de  i  fegni  prenunzianti 
o  la  morte  ,  o  la  fanità  .  Imperocché 
molti  Malati  daranno  fperanza  di  pron¬ 
ta  ,  e  ficLira  guarigione;  e  pure  da  un 
dì  all’  altro  fe  ne  morranno  .  Altri  pex 
Toppofto,  lafciati  già  per  difperati  , 
contro  ogni  credere  ,  dalla  fera  alla 
mattina  fi  difpongonoa  guarire  .  C^efia 
collante  varietà  fi  è  veduta  nell’ influ¬ 
enza  di  Reggio  in  tempo ,  che  non  fi 
ufava  il  nuovo  Metodo ,  perchè  non 
ancora  trovato  •  Ma  dappoiché  dall* 
Autore  fi  cominciò  ad  ufare  ,  non  polc 
più  ,  ancorché  1*  avelie  voluto  ,  riferi¬ 
re  gli  ultimi  ,  e  pipi  frequenti  fintomi , 
ehe  portavano  i  Malati  alla  morte  ,  men¬ 
tre  è  verità  di  fatto,  che  col  Mercu¬ 
rio  crudo,  e  con  leggieri  Purganti  d* 
indi  innanzi  più  non  fi  moriva  di  febbre 


Maligna  Petecchiale  ,  purché  fi  prà- 
ticaffero  gli  avvertimenti  infegnati  nel 
Libro.  Ora  pollo  ciò  per  verilfimo  (  nè 
qui  occorre  contorcerli  )  come  fi  ave-f 
vano  a  'riferire  gli  ultimi  fintomi  , 
che  portavano  li  Malati  alla  morte  , 
fe  colà  ,  mercè  del  valido  ,  e  prefen-» 
taneo  Specifico,  non  più  fi  giungeva? 
Ad  acquidar  maggior  fede  concorrono  , 
oltre  gli  fperimenti  dell’  Autore  ,  le 
prove  ancora  de  i  ProfelTori  Stranieri, 
i  quali  parlano  fincerameiite  ,  e  fenzi 
timore  di  > (capi tare  nella  riputazione 
acquiftatafi  ,  e  molto  meno  nell’  inte- 
refie  ,  I  più  grati  perciò  fi  fono  cre¬ 
duti  in  obbligo  dì  Icrivere  all’  Auto¬ 
re  ,  ragguagliandolo  dell’  efito  fortii^ 
nato,  come  dalle  feguenti  Lettere. 

Eccmo  Sig.’Sig.  Padron  Colmo 

Sia  pur  Ella  mille  volte  benedetta  , 
che  colla  vafiità  del  ftto  ingegno  ha  rin-> 
venuto  un  ottimo  Sijlema  ,  con  cui  deb^ 
hellare  le  Febbri  di  cattivo  genio  ,  ed 
ancor  Contagiofe ,  Io  non  poffo  falciarmi 
ài  leggere  il  fuo  Libro  pieno  zeppo  di 
mille  e  mille  erudizioni  ,  pubblicato  ul^ 
timamente  colle  Stampe  ;  e  le  giuro  fui 
mio  onore  ,  che  la  metodo  in  ejfo  indi» 
cata  è  tanto  giujla  ,  e  tanto  fui  ragia» 
nevole  fondata  ,  che  io  a  chiur'  occhi 
l  *  ho  po/la  in  pratica  col  vantaggio 
di  aver  avuti  fei  infermi  fin*  ora  fot¬ 
tratti  dalle  fauci  della  morte.  Si  ri  dét 
intanto  V,  S,  Eccma  de^  fuoi  Emuli  ,  e 
fi  ricordi  ejfer  diffidi  cofa  dar  nel  ge¬ 
nio  di  tutti 

Poiché  nè  Giove iftefib  a  tutti  aggrada. 

Se  pure  qualch*  uno  tenta  celle  ciar¬ 
le  ^  e  in  altre  improprie  maniere  ofeu- 
rarle  quella  gloria  ,  di  cui  pienamente 
n*  è  degna  ^  do  fucceder  m*  immagino  o 
da  mancanza  di  cognizione  ,  o  forfè  me¬ 
glio  dall  *  invidia  , 

Che  rode  fe  nel  fuo  livore  afforta  • 

Siegua  con  tutto  il  coraggio  a  farft 
conofeere  con  altri  ritrovamenti  ;  ed  al¬ 
lora  vedrà  i  fuoi  invidiofi  Emuli  chinar 
la  tefla  a  terrtì  sbigottiti  ,  e  confufi } 
C  a.  fendi» 


\ 
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fimo  'Rtn^eàio  •  J>unque  ppYYnsìt.q  F®  % 
Éccma  j  che  con  effolef  mi  congratuli  j 


fenh  .jcofa.pj^  i  lìunquam 

Màìgis  torquébis  invidos  ,  quam  virtu- 
t ì  ,  &  gloriae  confiilendo .  Mi  afcrivct 
nel  Catalogo  de*  [uot  più  curi  Amici  j 
^  con  pienezza-'  di  fiima  le  faccio  divo- 
tifiima  riverenza^  • 

Di  V.  S.  Eccma 

Macerata  lì  30.  Maggio  1740. 

Vivotifs,  Ohbligatifs,  Servo  vero 

Gaetano  Medico  Lanzi  • 


Eccmo  Sìg.Sig.  Padron  Colmo 

'Ricevetti  fin  dal  Mefe  di  Maggio  tl 
preziofifilmo  Libro  di  V*.  S»  Eccma  ,  do-^ 
hatomi  dal  M.  E.  P.  Giamhaitifia  da 
Sajfuolo  5  Guardiano  de*  Cappuccini  di 
Acquanera  Mantovana  •  Lo  lefil  atten¬ 
tamente  \  e  lo  rtlefii  ^  e  trovatolo  ve  - 
t amente  degno  ,  come  cofa  ,  da 
€ui  id  pubblico  benefizio  totalmente  di¬ 
pende  fra  le  cofe  mie  più  care  il  con¬ 
servo  m  E  vaglia  il  vero  (  quantunque 
da  me  nelle  maligne  Febbri  ,  fempre  cre¬ 
dute  vermìnofe  ,  fia  fiato  adoperato  feli¬ 
cemente  il  Mercurio  ,  ma  in  modo  diffe¬ 
rente  ,  cioè  nell'  Etiope  minerale  ,  e  par¬ 
ticolarmente  in  quelle  ,  che  Serpeggia^ 
tono  nell*  Armata  Franzefe  ,  ove  ho  a- 
puta  la  forte  per  tre  anni  di  fervire  co¬ 
inè  Medico  ordinario  anche  in  Reggio  ) 
il  Metodo  da  V»  S»  Eccma  prefcritto  y  e 
Specialmente  cogli  Epìcratici  folvènti  , 
molto  piacemi  -,  e  con  formi  fimo  alla  ra¬ 
gione  femhrdmi  a  tal  fegno  ,  che  lafcia- 
td  -la  mia  prima  flrada  ,  benché  molto  fi- 
cura  ,  la  di  lei  guida  feguendo  ,  in  fen- 
iìere  più  ficuro  ,  più  corto,  e  più  gio- 
èondo  porta'to  mi  fono  •  E  viva  Dio  , 
di  quanti  ,  a*  quali  ho  dato  il  Mercu- 
fio  da  Febbre  Maligna  affaliti  (  e  piu 
di  cento  da  Maggio  fino  a  mezz  Ago- 
fio  ne  caddero  infermi  )  veruno  foggi  ac¬ 
que  al  comune  fatale  decreto  j 
tutti  ,  cred’  io  ,  pregato  avranno  l^  Al¬ 
ti  fmo  pel  di  lei  vantaggio  ,  cosi  da 
me  incar  icati  ,  con  ringraziare  il  Si¬ 
gnore  del  felice  ritrovamento  di  fifurif- 


giacche  da  un  fi  perigliofo  malore  ficury 
gid  fiamo  3  e  fe  gli  andati  tempi  fjffe- 
ro  flati  sì  felici  al  pari,  del  fettimo  lu-’ 
firo  del  corrente  Secolo  colla  guarigione 
così  facile  delle  Febbri  Maligne  ,  non 
farebbero  al  certo  sì  prefio  popolati  i  Se¬ 
polcri  :  Ma  venturofì  noi  ^  che  /'  infini¬ 
ta  Mifertcordia  d*  Iddio  da  tal  pefte  ci 
libera  ,  mediante  l*  incomparabile  Meta-, 
do  da  V,  S.  Eccma  ritrovato  •  Gid  fcrif- 
fi  tn  Tofcana  ,  ed  anche  nello  Stato  Fa- 
pale  ,  ove  fui  di  condotta  ,  a  quei  Si¬ 
gnori  Profeffori  Amici  miei  ,  ch^e  in  que* 
Luoghi  5  e  Convicini  cfercjtuhò  la  Medi¬ 
cina  5  ed  ho  avanzata  loro  copia  efatta 
dej  di  lefLi^YO..  del  metodo  di  guarire 
tali  Febbri  col  Mercurio  vivo  ,  e  mfiu- 
ra  cordiale  folvente  i  E  gid  ho  avuto, 
rif contro  dell'  efito  felice ,  Avvegnaché  , 
fé  prima  perdevano  ''de*  Malati  ,  per 
così  dire  ,  il  cinquanta  per  cento  ,  al 
preferite  a  pena  rif  chi  ano  di  perdere  il 
quattro  ,  0  il  cinque  per  cento  ;  e  forfè, 
perchè  non  faranrio  celer  amente'  avvi  fa¬ 
ti  pel  foccorfo  degli  Amrnalati ^  da*  que* 
Contadini ,  i  quali  ,  univerfalmente 
parlando  ,  hanno  maggior  cura  di  chia¬ 
mare  prontamente  il  Manifcàlco  ,  fe  il 
loro  Befiiame  fi  ammala,  di  quella  abbiano 
di  cercare  il  Medico  ,  s* alcun  di  loro  s* in¬ 
ferma  •  He  ho  avvifati  i  convicini  Me¬ 
dici  di  quefia  mia  Condotta  ,  che  gid  mi 
f ingraziano  e  del  Libro  prefiato  loro  ,  e 
dell*  avvifo  di  mie  Offèfvazionì  tutte 
felici  :  c  fra  gli  altri  l*  Eccmo  Signor^ 
Dottore  Mondioni  Medico  di  Caflel  de* 
Fonzoni ,Uomo  e  di  fenno  ,  e  d  ' efperien- 
zd  ripieno  ,  He  difcorfi  pur.e  a  idngo  co* 
Signori  Frofeffori  di  Cremona  ^  che  di 
gid  s*  appigliano  al  di  lei  Metodo  ,  e  con 
felice'ffucceffo  j  fra’  quali  v*  è  l*  erudi¬ 
ti  fimo  Signor  Dottore  Sonfis  Medico  del¬ 
lo  Spedale  ,  che  molto  applaudì fce  ,  ed 
acremente  difende  a  di  lei  favore  l* 
Argento  vivo  .  So  ,  che  non  le  faranno 
difcare  quefie  notizie  per  conferma-  del 
fuo  Sifiema  ,  Intanto  veda  fe  poteffi  an- 
cor  io  qui  fervirla  che  molto  fareb- 

hemi 


Jt  d^gni  tmJìd^fArmf 
quello  ,  che  co»  tutta  jlima  fono 

' 'Di  V.  S,  Eccma 

*  ’  1 

Acquanera  Mantovana  14.  Agofto  1740. 

J)ìvotifs»,Ohbligatrfs*  Servidore  !i;f ero 

AlcfTandrp  Bofii . 

f  ■  , 

Dalle  antecedenti  due  Lettere  , 
dalle^  Novelle  5  e  da  i  varj  difcorfi ,  e 
motteggi  ,  che  ‘fui  Nuovo,  fi 

Ipno  fatti,  chiaramente  frfcorgc qiian^ 
to  mai  differenti  fieno  itgenj-^egli 
yornini  •  V*  ha  chi  s’  intereffa  onora¬ 
tamente  per  dar  vieppiù  luftio  ad  un 
Metpdo  di  tanta  utilità,^  ed.  altri  f 
trova ^  che.:fa  gli  ultimi  sforzi  per 
if  reditarlo  ,  calunniando  colui  ,  che 
con  tutto  difiotereffe  Io  ha  al  Mpndo . 
pubblicato.  Ma  alla  perfine  non  ha 
pubblicato  che  w una  cofa  riguardante 

il  bene  dell’umana  generazione  .  Guar¬ 
dici  Dio  per  Tua  infinita  pietà  dal  ri-, 
corfo  di  qualche  fimile  Epidemia  ,  che 
gli  Avverfarj  del  nuovo  Metodo  in¬ 
darno  allora  fi  roderanno  in  veder  i 
Macftrati  infpettori  della  pubblica  fa- 
,lute>j,  foliti  in  tempi  così  funefti  di 
far  tante  provvifioni  ,  e  di  rifar  tante 
cautele,  aprir  finalmente  gli  occhi 
fullc"  diverte  maniere  di  curare  ,  e 
fcìeglier  quella,  che  più  proficiia  , 
più  agevole  ,  c  pili  ficura  vedranno 
per  guarire  i  Malati  •  Interejl  enim 
ReipublicA  cuivts  ,  fcrive  il  Nenter  , 
ut  Qives  ,  ^  Suhditi  officio  fuo  fungi 
queant  :  uti  enim  tn  corpore  humano 
pars  parti  infervit  ,  dr  una  Agrotante 
reliquA  quoque  patiuntur  s  ita  quoque 
in  corpose  politico  jì  piura  membra  mor- 
his  laborant  ,  aut  piane  tolluntur  ,  ne- 
cejfaria  illa  partium  confpiratio  lahefa- 
iìatur  :  ìmmo  quo  plures  junt  Subditi  , 
eb  magis  fiorens  eft  Status  •  Si  autern 
plures  è  medio  tolluntur  ,  atque  hoc  i~ 
pfo  numerus  Civiurn ,  ^  Suhditorum 

imminuitur  ,  Refpublica  maximum  exin¬ 
de  capii  damnum  •  Confideremus  f^ltem 
Regicnes pejicj  aut  alits  epidemici s  'f^^t'bis 


1 

devafiataS  't^i^uAtiam  -qu&fo  ,  Jublato  e* 
tiam  m^orbo,^  tfidem  depr£henditur,  mife-> 
rial  Vquci,  enim  liti  ,  qui  Peflis  fero^ 
ciam  effugerunt  ,  ncque  ad  culturam 
t,err,A  ,  ’,neque  ad  onera-  necejfaria  feren- 
da  juffxiunt -i  quare  ctiam  ìpjì  fummi 
Magijlratus  mi feriar  Suhditorum  perm§^ 
ti  j  eos  ab  onerjbus  ordinariis  ,  quan- 
tum  quidem  poffbile  ,  e^^imunt ,  aliif- 
que  ,  qui  in  demortuorum  bona  fuccede- 
re  cupiunt  ,  multas  immunitates  gra» 
tjofe  largiuntur  ,  ut , hoc  modo  membra 
in  fatu  politico  deperdita  rejlituantur  , 
a,c  Refpubljca  in  fua  confervetur  inte- 

f  ri  tate  r  Pò.  allorché  fentiranno,  che 
no  i,, Barbieri  di  Campagna-,  incapa¬ 
ci  ^.dl.  poffedere  fondatamente  il  Meto¬ 
do*,  guariranno,  e  faranno  miracoli  ; 
feriamente  rifletteranno  ali’  ufo  del 
Mercurio;  fe  giulta  il  loro  coflume  , 
confulteranno  Profeffori  difintereffati  , 
e  daran  fede  alle  Relazioni  de’  Medi¬ 
ci  Stranieri  ,  che  a  quest’  ora  hanno 
già  cominciato  a  porlo  al  cimento  ,  c 
van  tuttavia  fegucndo  tanti  altri  ,  a* 
quali'  la  Fama  riporta  gli  efiti  fortu¬ 
nati  di  prodigiofe  guarigioni .  In  co- 
tal  modo  fi  va  Tempre  più  tutto  dì 
avverando  la  profezia  ,  e  la  brama 
del  non  mai  abbaflanza  lodato  Signor 
Propofto  Lodovico  Antonio  Muratori  , 
che  fi  degnò  in  una  fua  Lettera  di 
così  fcriverne  all’  Autore  :  Bìfogna 
nondimeno  afpettare  ,  che  altri  ne  fac¬ 
ciano  la  prova  ,  e  chiamino  ad  efamt 
il  di  lei  Sijlema  •  Sempre  farà  bene  , 
che  V»  5.  abbia  aperta  la  firada  agl'  In¬ 
tendenti  di  ben  invefligare  i  fegreti  di 
quejia  materia  t  e  purché  regga  ^  come 
io  vo  credendo  ,  il  Rimedio  ,  il  rejio 
poco  importa  al  Mondo  ,  a  cui  hafla  d* 
effer  guarito  y  ancorché  non  ne  fappià 
la  maniera,  E  parlò  veramente  da  O- 
racolo  ,  quando  fcriffe  :  Sarà  Jempre  be¬ 
ne  ,  che  V,  S,  abbia  aperta  la  Jìrada  , 
,  perchè  battendo  appunto  quefta 
incognita  ftrada  ,  l'Autore  indovinò  z 
maraviglia  la  cagione'  delle  Difente- 
rìe  ,  che  in  Saffuolo  mettevano  ,  Set¬ 
timane  fono  y  a.  mal  partito  tutti  colo- 

'  xo ,  che 


/ 


r©  5  che  ne  fucono  attàfC8.ti  •  Eccone 
la  Storia  ,  che  qui  inferita  può  per 
verità  dar  molto  pefo  alle  {coperte 
dei  Moreali. 

In  paffando  egli  per  SalTuolo  fu 
pregato  a  vifìtare  il  fu  Sig.  Don  An¬ 
tonio  Gabrieli  ,  Sagreftano  delia  Ghie- 
fa  Collegiata  di  detto  Luogo:  Sacer¬ 
dote  amato  da  tutti  per  le  rare  qua¬ 
lità  ,  che  1*  adornavano  .  Fu  ritrovato 
negli  ultimi  perìodi  di  vita  .  Conrutto 
ciò  per  provvedere  agli  altri ,  fu  fatta 
dal  Moreali  una  efattiflìma  rifle®one 
intorno  a  i  fìntomi  tutti  fotferti  d,*!!* 
infermo  nel  corfo  della  penofa  rriàlat- 
tia  ;  e  da  lui  riconofcìuti  a  puntino 
tutti  i  fegni  vermìnofì ,  frarfeamente 
ebbe  a  dire  ;  Se  qiiefti  malr  p'aireran- 
no  per  difgrazii  il  Fiume  Secchia  ,  e 
giungeranno  a  Reggio  ^  certamente  io 
li  curerò  col  metodo  ,  e  colL  ifteilìflì- 
nia  maniera  ,  che  io  curava  le  Febbri 
Maligne  Petecchiali  ;  perchè  li  credo 
originati  da  uno  ftelTo  principio,  ben¬ 
ché  negli  effetti  fieno  mali  fra  loro 
cotanto  diifomiglianti  .  Per  sì  franco 
parlare  il  Sig,  Dott,  Andreeli  ,  uno  de’ 
Medici  condotto  da  quella  Comunità, 
Giovane  vogliofo  di  ntrovi  progredii  ,  fi 
buttò  al  partìto  dì  trattar  le  OifTente- 
rie  ,  come  fe  Febbri  Maligne  fiate  fof- 
fero.  Poteva  afpettarfi  di  più  ? /Da  lì 
innanzi  nelTuno  curato  con  tal  metodo 
più  fen  morì.  E  fra  le  altre  reca  bene 
ftupore  la  guarigione  di  Domenico  Sar¬ 
ti  Soldato  nelle  Guardie  del  Palazzo 
del  noftro  Serenifiimo  Sovrano.  Si  am¬ 
malò  della  corrente  dilfenteria  con  do¬ 
lor  colico  non  ordinario.  Provò  quan¬ 
ti  Rimedi  potè  il  Sig,  Andreoli  ,  tol¬ 
tone  il  Mercurio ,  non  giudicandolo 
a  propofito  per  1’  ecceffivo  dolore  ; 
ma  vedendolo  ormai  fu  gli  eftremi  a 
cagione  principalmente  delle  gagliar¬ 
de  convulfioni  ,  venne  in  parere  di 
ordinargli  il  Mercurio  ,  che  pigliò  la 
fera.  La  mattina  vegnente  (  fatto  per 
vero  dire  miracolofo  )  fi  trovò  mi¬ 
gliorato  di  modo,  che  fi  giudicò  fuor 
di  pericolo^  cd  in  bteve  tempo  fi  li- 
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ftahìlì  perfettamente  in  fallite.  Quefia 
prodigiofa  guarigione  vien  pure  con¬ 
firmata  da  Monfieur  Poudevigne  ,  che 
ha.  l’  onore  d’  invigilare  alla  confer- 
vaziohe  della  vita  preziofa  della  no- 
ftra  Sereniifìma  Signora  Ducheffa .  Per 
àccertarfi  della  forza  à  un  Metodo  sì 
vantaggiofo  ,  qual  prova  può  recarfene 
più  convincente?  ‘C^iefio  non  è  uno 
fperimento  ufeito  dalle  mani  dell’Au¬ 
tore,  onde  abbia  a  fpacciarfi  per  fof- 
pctto .  Fér  lo  palfato  nelle  cofe  Me¬ 
diche -fi  fiava  all’  Op^ribuf  credile; 
oggidì  appreifo  taluno  ,  non  fo  per 
quale  ftrana  ufanza  ,  o  reo  cofiume , 
non  fi  prèfia  più  fede  a  i  fatti  ,  ma 
folàmènte^'  fi  ^  dà  orecchio  alle  vane  pa¬ 
role  ,  ed  alle  artificiofe  dicerie . 


Q^efia  Diarrea Jpontanea  ri- 
froegliò  nell'Autore  la  curiofitk 
di  jjecularne  la  cagione^  d'in- 
tentarne  >  e  J^erimentare  il 
fuo  Rimedio» 

Non  è  ,  nè  mai  farà  vero ,  che  1* 
Autore  abbia  giammai  penfato  dV /»- 
ventare ,  Q  hr  fuo  il  Rimedio.  Per 
convincerne  il  Sig»  Critico  ,  bafta  la 
confeifione  ingenua  ,  che  fi  legge  nel 
Libro  :  Rimedio  non  è  nuovo, 

nè  mio  ,  Perciò  a  dir  giufio ,  chi  dice 
mal  del  Mercurio ,  come  tanti  fi  affa¬ 
ticano  a  farlo ,  non  fi  oppone  al  Mo- 
realì  ,  perchè  non  è  fua  invenzione  1* 
ufo  di  sì  miracolofo  Rimedio:  troppo 
gloriofo  egli  farebbe  «  La  feoperta 
della  cagione  delle  Febbri  Maligne 
Petecchiali  è  un  fuo  ritrovamento  ; 
onde  fa  d’  uopo  concludentemente  ,  e 
non  con  vaniloqui,  e  motteggi  ,  pro¬ 
vare  ,  che  le  fuddette  Febbri  non  fo¬ 
no  cagionate  da*  Lombrichi  ,  che  al¬ 
lora  poi  ne  verrà  in  confeguenza  1* 
ufo  inconveniente  del  Mercurio.  Ma 
pofia  una  tal  cagioii  verminofa ,  il  Ri¬ 
medio  vien  fuggerito  da  chi  colle  pro¬ 
ve  iafeiò  fcritto  ;  In  dS^aiomhus  vcr^, 
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f^AfcrlhatUr  MereurtUf  crudus 
ad  magnitudtnet^  pifi  ,  ^  erit  ad  mi- 
fuculum .  Di  un  tal  fentfmento  fono 
/lati  tanti  celebri  Scrittori,  che  han¬ 
no  praticamente  profelTata  la  Medicina, 
cd  tifato  il  Mercurio ,  perchè  flava  lo¬ 
ro  altamente  in  cuore  la  premura  di 
rimettere  gli  Uomini  in  lalute  ,  quan¬ 
do  in  certi  cali  lènia  un  tanto  Rime¬ 
dio  vano  farebbe  ttato  il  penfarvi .  Nè 
per  avventura  badarono  quelli  Va¬ 
lentuomini  al  pericolo  di  fcapitare 
nell’ eliimazione  ,  o  nel  guadagno,  fe 
per  difgrazia  taluno  non  folTe  col 
Mercurio  guarito  •  PiacelTe  a  Dio  ,  • 
che  di  fimil  coraggio  fproweduti  non 
folfero  a  giorni  uoftri  molti  ProfelTo- 
ri  ,  i  quali  han  pure  e  malTìmo  con¬ 
certo  ,  e  ricchi iTìmi  patrimoni  •  Ma  il 
Ciel  li  falvi  :  fe  non  vogliono  abbrac¬ 
ciar  quelto  nuovo  Metodo  ,  non  tol¬ 
gano  almeno  agli  altri  la  libertà  di  va- 
krfene ,  e  fieno  contenti  ,  che  faccian 
del  bene  .  Altro  non  fi  defidera  dall’ 
erudito  ,  e  valorofo  Sig,  Sebajliano  Ro¬ 
tarie  ,  ben  noto  per  le  dotte  fatiche  , 
c  per  li  gloriofi  funi  fcritti  ,  con  cui 
avvalora  le  fatte  fperienze  dell’  Ar¬ 
gento  vivo,  trovato  l'unico,  e  ficuro 
domatore  della  Paralifia  ,  ed  il  pre- 
fervativo  dell’  Apoplelfia  .  Dice  egli  ; 
lo  però  non  chieggo  ,  che  fi  creda  a  me  , 
chieggo  bensì  per  quelle  vifcere  di  cari¬ 
tà  crifliana  ,  con-  le  quali  fiamo  tenuti 
a  trattare  coloro  ,  che  alla  buona  fi  abban¬ 
donano  alla  noflra  umanità  ,  che  fi  (peri¬ 
menti  i  imperocché  fon  ficuro,  che  gli  occhi 
propri  de*  prudenti  ,  e  circonfpetti  fpe- 
rimentatori  faranno  tefiìmonj  d’ effa  ve¬ 
rità  incontraflabile ,  e  oramai  renduta 
manifejia  a  i  (enfi  s  e  che  quejli  tali  fi 
fepttranno  in  cofeienza  obbligati  ad  av¬ 
vertire  il  Pubblico  ,  che  noi  Medici  con 
un  rimedio  da  Fanciulli  ,  qual*  è  il 
Mercurio  /incero  ,  e  puro  ,  creduto  fino¬ 
ri}  il  Diavolo  5  fappiarTiO  fare  in  quest* 
JLrte  de*  miracoli  di  curar  mali  ,  nel 
paffato  confiderati  per  incurabili  •  E 
quando  non  fi  voglia  fperimentarlo , 
thieggo  almeno  ,  che  fi  penfi  a  rintrae- 
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darne  degli  'altri  di  pari  efficacia  A  he^ 
nefìzio  del  Pro  (fimo  ,  fin  or  in  sì  orride 
contingenze  privo  dt  conveniente  Rrme^ 
dio  ,  Così  l’alfennato  Vecchio,  e  mol¬ 
to  più  colle  Lettere  fue  va  confortan¬ 
do  I’  Autore  a  nulla  fpaventarfi  degli  . 
Emuli  ,  e  de’  fuoi  Avverfarj, 

A  nioftrar  poi  ,  che  fi  guarivano' 
fenza  Mercurio  le  Febbri  acute  Petec¬ 
chiali  ,  ardenti  ,  e  varie  intermittenti 
manifeflatefi  in  Firenze  nel  tempo  (lejfo 
deir  Influenza  Reggiana  ,  nc  fa  il 
Sig.  Critico  una  laconica  deferizione 
fenza  neppur  aggiungervi  quali  fode¬ 
ro  i  pih  frequenti  ultimi  fintomi  ,  che 
portavano  i  malati  alla  morte  .  Dove¬ 
va  pure,  oltre  a  quelli,  far  grazia 
degli  altri  ancora  antecedenti  ,  e  con¬ 
giunti  alle  dette  Febbri  ,  elfendo  ciò 
neceffariifiìmo  ,  acciocché  far  fi  'potelfe 
il  giuflo  confronto  delle  Fiorentine  col¬ 
le  Reggiane,  per  poter  quindi  inferi¬ 
re  ,  che  vi  fono  altri  ficuri  rimedj  , 
che  fanno  i  miracoli  del  Mercurio,  e 
gli  tolgono  il  pregio  d’elTer  rìoutato, 
e  fpacciato  per  l’unico,  c  ficuro  fpe- 
cifico  di  tali  malattie  ,  come  dal  Mo- 
reali  vien  predicato,  Ei  non  1' ha  fat¬ 
to ,  e  convien  palfar  avanti  . 

Vaglia  il  vero  però  furono  molta 
fortunati  in  Firenze, 

quantufique  moltiffimi fo[fero 
attaccati  da  qualcheduna  di  que- 
Jl^  malattie  ,  tuttavia  fochi  ffi~ 
mi  ne  morirono  ,  di  modo  tale  » 
che  quefta  Cofiituzione  fu  più  in¬ 
comoda  e  nojofa  ,  che  perni  do-' 
fa^y  come  fu  in  Reggio.  E'  ben 
qjero perocché  tutto  il gpoffo  dell* 
Epidemia  febbrile  cominciò  in 
Tofeana  njerfo  la  fine  del  173  r. , 
e  nel  fuo  augumento  fece  una 
cqnfiderabile_  firage  .  Al  princi- 


po  poi  del  !734*  cominciò  à  de¬ 
clinare^  e  ad  allegglerirji  a  po¬ 
co  a  poco  fintantoché  nel  1735. 
fqjanì  affatto .  Le  fopradette  ma¬ 
lattie  furono  curate  col  nojlro 
femplice  f  e  facile  metodo  .appro¬ 
priato  a  ciafeheduna  >  e  riufeì  il 
guarirle  felicemente ,  come  negli 
altri  anni ,  quando  non  fono  E- 
pi demiche .  £'  ben  ^ero  però  ,  che 
pochi  j  e  leggieri  furono  gii  An¬ 
telmintici  ,  che  fi  ufaronOi  e  mai 
il  Mercurio» 

Prima  d*  ogn’  altra  cofa  negar  fi 
potrebbe  ,  che  l’  Epidemia  Fiorentina 
folTe  la  medefìma  della  Reggiana  ;  e 
quando  non  vi  concorrevano  i  medefi- 
mi  fintomi  della  nofira  ,  fi  faceva  be- 
niifimo  a  curarle  col  loro  folito  facile  , 
e  femplice  metodo  .  Ma  Come  il  Signor 
Critico  non  ha  fatta  grazia  d’ indicar 
veriin  de’  fintomi  ,  come  fopra  fu  det¬ 
to  ,  COSÌ  non  fi  può  farne  il  paragfia. 
Per  altro  inforge  qui  una  difficoltà, 
Signor  mio  gentil iffimo  ,  un  po’  ardua 
da  fciorfi  ;  ed  è:  Come  fi  pofià  con-' 
ciliare  il  Tuttavia,  pochijjlmi  ne  mori¬ 
rono  con  quell’  altro  Kel  fuo  augumen- 
to  faceva  una  Jlrage  conjiderahile  ,  la 
quale  durò  dal  1732..  fino  al  principio 
del  1734.  Se  tanto  durò  la  firage  ,  e' 
ftrage'  conjiderahile  ,  non  farà  dunque 
vero,  che  folte  più  incomoda  ,  e  nojo- 
fa  ,  che  perniciofa  ,  come  fu  in  Reggio  ? 
Anche  in  Reggio  non  tempre  faceva 
fìragé  ,  e  fecondo  le  Stagioni  era  più 
incomoda  ,  che  perniciofa  ;  anzi  mol- 
tiifimi  ne  guarivano  fenza  Mercurio  , 
principalmente  in  Campagna  coll’  ufo 
del  vino  generofo.^  Guai  fe  tutti  gV 
Inferrai  avellerò  viaggiato  all’  altro 
Mondo.  Avrebbero  in  tal  cafo  i  Signo¬ 
ri  Reggiani  fatto  come  quei  di  Cafiei 
zano.  Contado  di  Roma.  Erano 
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tempre  vilfiitì  fenza  Medico  condotto  * 
e  furono  per  impegno  obbligati  a  pi¬ 
gliarne  uno  con  onorato  ftipendio  •  Ac¬ 
cadde  per  difgrazìa  ,  che  perì  in  un 
anno  coll*  alfifienza  del  Medico  il  dop¬ 
pio  di  più  della  gente,  che  morta  non  . 
era  per  l’  avanti  .  Immantinente  fu 
fatto  ricotto  al  Papa  ,  perchè  levalTe 
loro  d’ attorno  il  Profelfore  .  In  fatti 
udita  da  Innocenzo  XI.  allora  Regnan¬ 
te  la  ftipplìca ,  furono  toftamente  i 
Nazzanefi  con  favorevol  referitto  con¬ 
fola  ti  •  ,  ■ 

Che  halli  mo  a  dire  di  quest’  al¬ 
tra  ,  Sig.  Critico  ,  aitai  rotonda  ?  Tu- 
rono  curate  col  nojlro  folito  ,  femplice  , 
e  facile  metodo  ,  e  riufeì  il  guarirle  fe¬ 
licemente  ,  é  mai  il  Mercurio  •  Quando 
facevano  firage ,  non  furono  curate  col 
folito  ,  femplice  ,  e  facile  metodo  ? 
Perchè  dunque  non  guarirle  felle emen-^ 
tei  Sappia  il  Rig*  Critico^  e  Io  ferbi 
bene  in  mente ,  che  fuor  d’  ogni  dub¬ 
bio  le  Febbri  Fiorentine  ,  fuppofie  del-» 
la  medefìma  natura  ,  e  dello  ft-elto  ca-‘ 
rattere  delle  Reggiane  ,  farebbonfi  fe-< 
licemente  guarite  in  tempo  di  conjide¬ 
rahile  Jlrage  ,  e  con  aitai  più  di  faci¬ 
lità  ,  quando  cominciarono  a  dechina¬ 
re  di  veemenza  ,  non  con  i  pochi ,  e 
leggieri  Antelmintici  ,  ma  coli’  inno¬ 
cente  ,  e  nel  nofiro  cafo  validilfimo 
Mercurio  ,  che  mai  fi  usò  •  * 

Tanto  avvenne  (  e^  qui  fi  tratta 
d’  efperienza  )  in  Reggio  all’  Autore 
del  nuovo  Sifiema,  Cominciò  ad  utare 
il  Mercurio  in  tempo  di  firage  ,  c  gli 
ritifci  di  guarire  non  felicemente  ,  ina 
miracolofamente  i  malati  ,  perchè  raol- 
tilfimi  guarirono  da  un  giorno  all’ altro  « 
Profiegue  il  Sig,  Critico 


In 


que 


pochi  Malati  ,  che  morirono  ,  ma 

vedete  ,  come  fe  n’  efee  dal  femina- 
to  5  poco  dopo  foggìungendo  ,  fece  una 
Jlrage  conjiderahile  •  Quello  è  un  intop¬ 
po  da  non  forpaltarfi  sì  di  leggieri  • 
Ognun  fel  vede  :  I  pochi  non  s’accoz¬ 
zano  colla  Strage  « 
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*  la  fih  frequ^jfte  c^aufa  di 


ptorts  fn  la^  fn^purazione  nells 
'  rvifcere  del  baffo  ^ventre . 

% 

L’  Autore  del  Nuovo  Siftema  tro¬ 
va  gran  di/ficoltà  in  far  buono  al  Sig. 
Critico  ,  che  Ist  fupp^unrLione  nelle  vi- 
[cere  del  baffo  ventre  fofTe  1'  unica  ,  e 
fiìt  frequente  cagion  di  morte  ,  perchè 
c  fempre  la  fu  epurazione  in  que.ifo  ca- 
fo  un  effetto  del  riitagno  ,  e  della  de- 
pofizione  d*  una  parte  di  materia  ma¬ 
ligna  fatta  nelle  vifeere  del  baffo  ven¬ 
tre  ,  in  quella  guifa  che  lo  fono  e- 
ftrinfecamente  le  Parotidi  ,  o  altri 
Buboni  ,  e  le  Gangrene  •  E  ficcome 
moltiflimi  muoiono  alla  fola  comparfa 
di  quelVi  effetti  di  maligna  Epidemia, 
così  in  tal  cafo  cotefti  mali  fov rag¬ 
giunti  non  fi  dovran  per  verun  conto 
chiamar  rigorofamente  1’  unica  cagion 
di  morte  .  1  la  ragione  fi  è  ,  perchè 
quando  il  Male  maligno  permette  tem¬ 
po  alla  concozione  ,  c  che  realmente 
giunge  alla  fuppurazione  ,  giova  per 
rifanare  ,  purgando  buona  parte  della 
nsateria  maligna  introdotta  nella  maf- 
fà  de*  Fluidi ,  oltre  la  depofitata  nel¬ 
le  parti  malaffette*  Così  le  depofizio- 
ni  fatte  nelle  vifeere  interne  non  fo¬ 
no  fempre  la  pili  frequente  cagion  di 
morte ,  ed  allora  maflimamente  non  Io 
fono ,  quando  la  morte  fiegue  in  bre¬ 
ve  tempo  •  Si  chiameranno  foltanto 
unica  cagion  di  morte,  quando  il  Ma¬ 
lato  avrà  dati  fegni  di  notabiliffimo 
fniglioramcnto  ,  c  di  poi  pafferà  ad  un 
mal  lento,  e  cronico,  che  non  l’ab¬ 
bandoni  fintantoché  non  1’  abbia  con¬ 
dotto  àll’ultimo  fine.  In  ciò  la  prati¬ 
ca  ci  ammaeftra  ,  come  ocularmente  fi 
vide  nel  cafo  del  fu  Arciprete  di  Ri- 
valta ,  morto  per  la  fuppurazione  di 
un  vifeere  nel  baffo  ventre  ,  c  fegna- 
tamente  del  Pancreas  •  Il  primo  fuo 
male  fu  una  Febbre  acuta  ,  la  quale 
circa  la  decimaquarta  fi  calmò  ,  e  fi 
buttò  in  una  Febbre  lenta  con  altri 
tnalanni  del  baffo  ventre  •  In  tale  ila- 


tof  fi  riputò  mera  affezione  Ipocon¬ 
driaca  ;  ma  giuffa mente  da  fenfato  P'ro- 
feffore  fu  giudicato  il  male  morta liffi- 
po  5  a  cagion  d’  un  tumore  occulto 
interno  ,  ma  diftinto  dalle  perite  mani 
nella  regione  della  Milza  .  Dopo  uii' 
M  fecale  pronoftico  fterte  ancor  meglio  ; 
ed  i  Medici  della  cura  già  cantavano 
la  vittoria  ,  negando  1'  Affeffo .  Ma 
dopo  ricadde  ,  ed  in  capo  a  un  altro 
mefe  fe  ne  morì  della  fuppurazione 
nelle  vifeere  del  baffo  ventre  • 

Era  perciò  neceffario  ,  che  il  Sigm 
Critico  fpiegaro  fi  foffe  un  po’  meglio 
circa  la  lunghezza  ,  o  brevità  del¬ 
la  malattia  di  que*  pochi  ,  che  me^ 
rifono;  evidentitfìrna  cofa  effendo  ,  che 
nel  termine  de’  Mali  acuti  non  poffo- 
no  morire  i  Malati  unicamente  per  le 
fuppurazioni ,  che  fi  fanno  nelle  vifee¬ 
re  del  baffo  ventre  •  la  conferma  di 
CIÒ  fi  dia  un  occhiata  alle  fuppurazio- 
ni  ,  che  fuccedono  nelle  vifeere  del 
Torace  ,  cioè  a  dir  ne’  Polmoni ,  i 
quali  fono  pur  di  fomma  importanza 
per  1’  uffizio  loro  ,  e  di  molta  delica¬ 
tezza  per  la  lor  teffitura.  Un  Empic- 
matico  non  finiTce  mai-di  morire;  ma 
fe  rinfiaiumagione  non  arriva  a  fuppu- 
rarfi  ,  in  breviflìmo  tempo  fen  muore  . 
E  però  quando  la  fuppurazione  di  un 
qualche  vifeere  del  baffo  ventre  abbia 
ad  effere  1’  unica  cagion  di  morte  ne* 
mali  maligni  ,  vi  fi  richieggono  più 
fettiraane ,  quando  dir  non  fi  voglia 
più  me  fi  d*  infermità.  Ne  chiamo  in 
teftimonio  tutti  i  Valentuomini  più 
cfpcrti  nella  pratica  medico-chirurgica  : 
mentre  quefta  unica  cagione  è  sì  rile¬ 
vante  ,  che  ne  cfcludc  qualunque  al¬ 
tra  caufa  congiunta  ,  dimodoché  bifo- 
gnerebbe ,  che  fvanita  già  foffe  la 
febbre  acuta ,  c  maligna  ,  fe  fi  dovef- 
fe  ,  feguendo  la  morte  in  tempo  di 
detta  febbre ,  a  lei  piuttofto  ,  che  al¬ 
la  fuppurazione  (  forfè  non  ancora  fc- 
guita  )  attribuire  la^principai  cagio¬ 
ne  della  morte  • 

a  Oli 
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coraggito  dall'  autorità  del  ce¬ 
lebre  Boerha^jn^e  cioè  che  i  Ver- 
gojfono  alle  wolte  .produrre 
aj;co  Fcbres,  quas  Malignas  ap- 
pellitant.  Siccome  non  cita  il 
Libro  ^  donde  ha  tratto  queflo 
L^Jfo  1  noi  <vole^amo  fare  il  co^ 
modo  al  Lettore  Ji  aceennar^ 
glielo  5  ma  non  ci  è  riufcito  tro¬ 
varlo  traile  Opere  genuine  di 
quejloìGhran  Maeftro^  an%i  ah- 
hi  amo  ceduto  -ì  eh’  egli  non  ha 
giammai  dato  tanto  fotere  a  j 
Vermi .  'S-i  legge  bensì  queflo pa  f- 
Jo  nel  Trattato  de  viribus  Me- 
dicamentorum ,  che  va  in  giro 
fotto  nome  del  Eoerhawe.^  ed  è 
creatura  dell'  Editor  Parigino 
chiunque  egli  JÌa*> 

In  ciò  camminiamo  d’ accordo  •  ’Eì- 
trovafi  il  palio  molto  a  propofito  nel 
Trattato  de  ‘Virihus  Medicamentorum 
flermarti  Boerha'vwe  ,  editto  no^a  feu- 
'  Uio  ^  &  opera  Adun- 

.  que  non  è  fog  na  to .  Ma,  Sig»  Oriti  co 
.mio,  con  coteito  affibbia  rii  k  giornea, 
non  fi  potrebbe  ella  ingannare  intorno 
alla  Creatura  detV  Editor  Baripno  ì 
Tuò  foiienerll,  che  la  prima  Edizione 
.fu  Parigina  ,  ma  non  può  affierniarh  la 
Patria  dell"  Editore ,  che  effer  piiote 
per  avventura  Olandefe  ,  Inglelc  ,  Spa- 
gniiòlo,,  od  Italiatro  .  ina  \\ -Chiunque 
.egli  fia  difimbarrazza  a  cielo  il 
Critico  liberandolo  dalia  briga  di  af- 
fegnarccne  il  nome  ,  è  la  Patria .  Pet 
,  ^la  1  ra  gione  di  grazi  a  de  bbefì  tog  1  i  e- 
KC  al  celebre  Boerhavve  la  gloria  di 
quelto  Trattato  ,  fe  1*  ingenuo  Edito¬ 
re  Pxefawone^  che  premette, 


a  chiare  noie  il  conferà  per  parto  d? 

quel  Valentuomo  ?  Quidquid  bonum  in 
hujus  Opufcult  textu  inveneris  ,  id  om^ 
ne  preclariglmo  Boerhavvio  jur e  ac  me-' 
rito  arrogare  ,  tpjìufque  tholis  appende¬ 
re  ^tiq'ue  non  dubitahiì  »  Come  mai 
creder  lì  può  ,  che  l’  Hdìtore  abbia  vo« 
luto  privarli  dell’  onore,  che  merita¬ 
to  egli  avrebbe  per  un  Trattato  così 
fugoto  ,  quantunque  picciolo  di  niole.-^ 
per  accrefcerlo  al  Boerhavve  refo  già 
celebre?  -Un  Letterato  g ilarrtuom;>  , 
quale  è  il  noftro  Editore ,  vuol  perEn 
render  ragione  del  perchè  rìconofeer 
fi  debba  d*  altrui  *  Verumenim  vero  quo* 
niam  pr&clarijjimo  Viro  gravtffimis  de* 
ten^o  negotiis ,  ac  prafertim  etiamnum 
Overis  extmii  ,  maxim^que  molis  , 
lahoris  editioni  curam  impendenti  fuam.p 
otium  fuppetere  non  videretur  ,  ut  huncce 
Tra^atum  iffum  ,  nunc  temporis  editu* 
rum  ^  fpes -quidam  ajfulgeret  ^  ideo  Xp.ar* 
tam  hanc  lihentiur  Xn  me  -  fufeepi  ^ 
atteque  prò  -  meo  modulo  ,  imparati s  ,  tte 
imparihus  licet  virtbuf  ,  adornavi  «  Do* 
po  ima  sì  ampia  protefia  del  Racco¬ 
glitore  ,  e  compijatote  dell*  aureo  Li- 
bricGiuolo  ,  contuttoché  egli  jv*  ab¬ 
bia  inferite  alcune  poche  Note^i;  a  chi 
per  avventura  aferiver  dovraifi  ,  fc 
non  al  Boerhavve?  Ounque  chi  ci¬ 
ta  il  Trattato  de  virihus  Medtca'men- 
■  forum  ,  nomina  con  ‘tutta  ragione  ii 
Boerhavve,  nè  dee  crederfi  obbliga¬ 
to  a  far  menzione  eh’  égli  ha  crea¬ 
tura^  deir  Editor  Parigino  ^  {q  io  lief- 
fo  Editore  chiunque  egli  ,  flutto 
Io  attri  buifee  al  B >erh  5  we  ,  ■  riferban-^ 
doli  *il  merito  folo  d*  averlo  pub¬ 
blicato  con  alcune  Annotazioni  * 

Softieme  \n  oltre  il  Sig,  Critico.^» 
che  ii  Boerhavve  non  ahhta  giammai 
dato  tanto  potare  a  i  vermi  •  Ma  fc 
dal  Boerhavve  non  vien  loro  dito 
tanto  ^potere  ,  e  q:>efò  ad  effi  concede 
dalT  Editore  del  fiio  Trattato  ;  di  qua¬ 
le  effe ndo'  abile  a  farvi  delie  accre¬ 
ditate  Annotazioni ,  avrà  pur  anche 
la  gloria  di  fare  autorità,  e  perfua- 
dere ,  chevficnoi  '^ermi  did^nto  potere.,' 


.Ma  (bco.ndo  il  CrìtUo  .non 


cffendo  il  Libro  del  Boerhavve  ,  non 
{ono  in  confegiienza  i  Vermi  di  tanto 
^potere.  Converrà  dire  adunque,  che 
fieno  di  ^poca  forza  ,  e  che  fe  non  fan 
.del  bene  ,  cagionano  poco  male  ,  per- 
^chè  a  farne  di  molto  richiedefi.del  po¬ 
ter  molto.  Quefta  volta  il  Sig,  Critico 
anfana  a  fecco  ,  e  fi  è  data  troppa 
fretta  nello  fcorrere  le  Opere  del 
Boerhavve  dette  da  lui  Genuine  •  Fa- 
vorsfca  di  ripalTarle ,  e  di  fcfFermarii 
alquanto  fui  Tiattatp.^  Morbi s  Infan- 
^tum  ,  e  fnocciòlan^o  ben  bene  inter¬ 
preti  poi  a  fuo  prò,  fe  gli,  dà  l’ani¬ 
mo,  C[\.\t\V  efficiunt  irritatione  naufea/^ 
vomitus  ,  alvi  fiuvores  ,  animi  deli- 
quia  ,  pulfus  exiles  ,,  de/ìcientef  y  inter- 
mittente^  y  pruritus  narium  y  infultus 
^epilepticoc  :  ^ejfictunt  confumptione  rhyli 
ejuriemy  pallorem  y^dehilitatem  y  alvum 
éidjlriélaru ,  inde  tumorem  ahdominis  , 
truUus  y  borhorigmof  :  efficiunt  f&pe  per- 
forationem  intejlinor-um  j  unde  ^  toties 
J&thales  reperti  funt ,  Concilj  adelTo  il 
Sig*  Critico  il  ^on  ha  giammai  dato 
'tanto  potere  col  toties  l&chales  reperti 
\funt  j  c  fe  quefto  non  è  'dar  poter  a 
i  Vermi ,  che  domine  mai  farà  ^  Sen- 
'tìamo  la  combinazione ,  che  Galeno 
ne  fa  ;  Vincile  ejl  ,  ut  qui  homo  Jit  , 
_3fon  in  multi/  peccet.y  quAdam  .videli- 
cet  penitus  ignorando  ,  quddam  vero 
male  Judicando  ,  (jr  quadam  /cripti/ 
negligentius  tradendo  • 

Sembra  il  Sig»  Critico  .ftampato 
fui  modello  ftclTo  degli  Avverfarj  del 
nuovo  Siftema ,  e  forfè,  fe  mal  non  fi 
giudica  ,  mantiene  corrifpondcnza  con 
clToioro  •  Perchè  v’  ha  chi  foftiene  , 
che  una  erudita  Perfona  poco  amica  del 
nuovo  Metodo,  feguace  di 'QLiintilia- 
no  ,  e  non  d’  Ippocrate  ,  portatali  per 
fuoi  affari  in  Firenze  ,  ra^guagliaffc 
in  tal  occafione  ,  e  riportaffe  a  punti¬ 
no  tutte  le  dicerie ,  che  fpargevanll 
“in  Reggio.  E  la  faccenda  acquifta  del 
'verifimile,  perchè  già  una  volta  fi 
'diceva  (  benché  or  più  non  fì  dica  ) 
che  molti  cjaffici  Autori  condannavano 


il  Merciuìo  crudo, .-E^,^glia  il  vero:  ÌT| 
difeorrendoi  in  quel  tempo  ilF.*^reCrff- 
mona  , delle  Scuole  Pie  col  Signor  cibate 
Luccarelli  intorno  al  nuovo  Siftema, 
,fi  trovarono  difercpanti  neU’opinionc  • 
11  portava  il  partito  contrario, 

ed  il  Signor  Abate  difendeva  il  Mer¬ 
curio.  Fra  pochi  di  il  ^adre  Cremona 
in  rivedendo  il  Signor  Abate  con  aria 
allegriffima  gli  diffe;  Signor  Abate  mio 
caro  ,  ho  parlato  con  un  abile  Profef- 
fore  ,  ed  hammi  promelfo  un  Libro  di 
clafTìco  Autore  ,  il  quale  condanna  , 
come  Veleno  ,  il  Mercurio  crudo  .  Avrò 
piacere  in  leggerlo,  rifpofe  il  Signor 
Abate  ,  per  pefar  le  ragioni  di  quefto 
^partito  ,  e  chiarirmi  della  verità.  Fa 
'letto  il  Libro,  eh’  era  di  Federigo 
Hoffmanno  ;  e  polli  ad  efame  da  li 
due  con  diligenza  i  Capi  tutti,  ove 
.parla  del  Mercurio  ,  non  fi  potè  da 
efli ,  , contuttoché  ambi  fieno  d’  otti- 
^mo  difeernimento  ,  feorgere  fe  non 
larghi  encomi  del  prodigiofo  Rimedio. 
Perlocchè  dolcemente  ridendo  il  Si¬ 
gnor  Abate  efclamò  ;  Padre  ,  il  Libro 
è  latino  ,  e  perciò  forfè  equivoco  chi 
credette  ejfere  dall’  Hoffmanno  condan¬ 
nato  il  Mercurio  . 

\ 

Giacomo  Veckero  fra  gli  aU 
tri  accidenti  cagionati  da^  Ver^ 
mi  ter  et  i  regiftra  Febres  inor- 
dinatas  ;  le  quali  in  verità  fo^ 
no  le  Febbri  njaghe  >  incerte  ^  ed 
erratiche  deferitte  da  Ippocrate^ 
da  Celfo  y  c  da  altri  Medi  ci . 

I 

,ln  verità  non  fono  le  Febbri  In- 
ordinate  del  Veckero  quelle  ,  che  altri 
chiamano  vaghe  ,  incerte  ,  ed  errati¬ 
che  ;  in  verità  non  lo  fono .  A  provar¬ 
lo  non  balla  il  dirlo  ;  fa  di  meltieri  1* 
udir  un  buon  Maellro^,  che  conofeiuto 
fìa  ,  per  trarne  il  vero  .  A  dì  noftri 
non  abbiamo, Scrittore  ,  che  abbia  più 
raagillralmcntc  trattato  delle  Febbri 
X  Inter- 


/ 
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^fttermitfentì ,  (guanto  i!  rinnomatiilimo 
Sìg.  Tortt  ;  €  perciò  mi  ^recherò  a  glo¬ 
ria  il  riandare  la  di  lui  utiliflìma  T^- 
<.rapeut!cct  Speciale  per  vedere  quali  fie¬ 
no  i  Tuoi  precetti  into?no  alle  Febbri 
Erratiche  , -e  di  poi  confrontar  quefte 
colle  Inordinate  riconofeiute  dal  Vec^ 
kero  ,  come  orovegnenti  da  ’  V ermi  ;  e 
fe  ne  ravviferà  facilmente  il^  divario. 
Infegna  adunque  il  Sig.  Torti  ;  Difcre^ 

‘ta  ex  a'dverfo  vocabitur  'qu&cumque  ctc- 
^eejfiones  Juas  piane  difiinólas  habehit , 
quemadmodum  veram  ,  ^  legitimam  In^ 
termittentem  decet ,  Hdc  autem  vel  irre- 
gularis  e]i  ,  nuìlum  fcilicet  typum  ^nul- 
ilum  certum  circuftum  ^  nullamque  de- 
terminatam  periodttm  fervane  y  Erra¬ 
tica  dicitura  Ecco  la  deci lìon  magiftra- 
le  delle  Febbri  Erratiche;  e  fono  quel¬ 
le  5  che  non  mantengono  1’  ordine  del 
■iìcLiro  ricorfo  ,  e  del  precifo  periodo; 

^ma  fono  ^di  tal  carattere  però ,  che 
Tempre  fono  intermittenti ,  come  dall* 
-accennato  telio.  Qu&cuwque  accejjìones 
’fuas  piane  dijiìnflas  hab'^bit .  ,  Hac 

nutern  vel  irregularis  ejl ,  nullum  fcili- 
€et  typum  '^c,  A  detta  del  Sig»  Critivo 
le  Febbri  inordinate  Vermi nofe  del  Vec- 
Tffrx)  fono  quelle,  che  da  altri  fi  chia¬ 
mano  Erratiche .  Le  Febbri  Erratiche 
fono  femore  intermittenti  ,  dunque  le 


dunque  fapeva  5  che  Succedevano  .  ed 
erano  al  Mondo  le  Febbri  Erratica  , 
perchè  mai  denomìnolle  Febbri  Vermi- 
nofe  Inordinate  ,  e  non  Erratiche  > 
Troppo  ben  conofeeva  il  gran  divario., 
che  palla  ‘tra  le  une  ,  e  ie  altre ,  di-t 
flinguendofi  tra  di  loro  appunto  come 
dilfingiiefi  la  Continua  dalla  intermit^ 
lente:  nè  picciolo  è  lo  Svario i 

Quelle  ,  ed  altre  olfervazioni ,  che 
pafifo  palTo  s*  incontrano  in  quefta  Ri- 
fpolla  alle  Obbiezioni  delle  Novelle 
Letterarie  di  Firenze  ,  porgono  gagliar¬ 
di  motivi  di  fofpettare  ,  che  fia  il  Sig^ 
Cr/V/ro  tutt*  altro  <>  che  Medico  di  prò- 
felfione. 

ISlon  ha  f  ero  favorito  dì  ag¬ 
giungere  a  tutte  le  IJlori e  delle 
xuragioni  fatte  da  effo  col  Mer¬ 
curio  f  evacuazione  fen/ihile  ^ 
che fofferfe  ciafeun  infermo  foco 
avanti  dì  rimaner  libero  dallxt 
febbre  ed  ha  creduto  folamente 
necejfario  H  dire  y  che  frefe  il 
Mercurio  y  e  guarì  miracoloja^ 
mente . 


Febbri  .Inordinate  Venninofe  .fono  Tem- 
pre  intermittenti  •  Se  può  egli  provar 
la  conseguenza ,  giuftamente  dirà  alio- 
ja  ,  che  in  verità  fono  le  Febbri  vaghe^ 
'incerte  ^  ed  erratiche  y  deferiate  da  Ippo- 
i€rate  ,  da  Celfo^  e  da  altri ^  Ma  tanto 
c  faifo ,  che  je  Febbri  Verrainofe  fieno 
Tempre  Intermittenti quante  è  Silfo, 
•che  le  Inordinate  lìeno  Sempre  Errati¬ 
che  .  Il  Veckero  fieiTo  ,  Spiegando  la  fua 
datenziotie  ,  ove  tratta  de' Mali  Autun¬ 
nali  ,  ci  fa  toccar  con  man©  io  sbaglio 
del  Sig,  Critico  •  Autumnus  hos  execra- 
hiles  ajfelìus  fdpius  excitat ,  videlicet 
Lienes  ,  aquam  intercutem  ,  tahes  ,  Jli- 
‘licidia  urmA-y  coxendicum  doiores  ,  an- 
ginac  ,  ileos  y  comitiales  furores  ,  atram 
hilem  y  Quartanam  y  FEBRES  ERRA- 
TI€AS  ,  dyfenUfiitm  ^6»  Se  il  Veckero 


Se  avelfe  il  Sig»Crìtìco  favorito  di 
leggere  con  occhio  men  appalfionato  il 
Nuovo  Siftema  5  farebbe  fiato  Servito 

dell’  Evacuazione  JsnJìbile  y  che  /offrì 
ciafeun  Infermo  -  Rilegga  il  Cafo  Fifa- 
ni  ,  Se  la  vuole  •  ,,  Senza  perder  tem¬ 
po  (canta  di  quello  tenore)  gli  ordinai 
la  dramma  di  Mercurio. crudo. y  e  V  Apo- 
zema  feguente  e  quefla  da  pigliarfi 

mattina  ,,  e  fera  alla  quantità  di  due  ^ 
0  tre  cucchiai  ,  finattantochì  V  Infermo 
godeffe  il  benefizio  di  tre  y  0  quattro  /ca¬ 
riche  nello  fpazio  di  %^,ore»  Quejìa  manie¬ 
ra  di  evacuare  fi  praticava  da  me  con 
tutti  gli  ammalati  di  Febbre  Maligna'^ 
dappoiché  fi  abili  ì  il  Metodo  nuovo. e  fgm 
ti  V  ipotefi  del  Sifiema  y  che  efpongo 
Ed  ecco  ubbidito  il  Signor  Critico  deli* 
Evacuazione  forfè  ancora  troppo  fenfi- 
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tilc ,  percliè  non  Tia  afTai  buon  odore; 
nia  ic  la  bramax^a  ,  dunque  fel’ abbia, 
c  fé  la  goda  ,  e  la  creda  neceffaria  per 
•guarir  iniracolofamente  col  Mercurio. 

Cita  per  tejliwonij  di  ceduta 
molte  ragguardevoli  Perforo  ^ 
e  fino  V  t  JìeJfo  lllufrifs. ,  e  Re- 
eDeret?dif[itno  Monfg.  Vefcovo  * 

Bafterebbero  certamente  per  cliì 
abitale  anche  più  in  là  di  Firenze  tan¬ 
te  degne  teftimonianze  per  alTicurarc 
la  verrtà  d'  un  fatto  tanto  importante: 
€  pur  ncn  baftano  per  il  Sig.  Critico. 
Non  penferebbe  male  però  chi  fi  per- 
fuadeiTe  elTcr  cotefto  della  natura  dì 
certi  Avverfarj  del  Mercurio,  i  quali 
quantunque  vedell'ero  ,  non  credevano, 

non  volevano  confeflare  la  forza  pro- 
digiofa  del  Rimedio, 

Qjieflo  nuovo  Metodo  di  cu¬ 
rare  le  Febbri  Maligne  col  Mer¬ 
curio^  quanto  è  maraviglio f 
altrettanto  ha  cagionato  di  mo- 
iefie  alV Autore  ^  e  controverf  e 
tra  ejfo  ^  ed  altri  Prof  e  fon  . 

Anche  Pilato  non  volendo  confef- 
sò,  e  fcrilTe  un*  eterna  Verità.  Egli 
è  verismo,  che  il  iMetodo  è  mar  avi- 
ili  o[o  ^  ma  sbaglia  il  Sig.  Critico,  di¬ 
cendo  aver  quello  cagionato  molcfiie  ,  e 
tontroverfie  tra  ejfo  ,  ed  altri  Prof  efori. 
Bra  di  ineflieri  un  più  (incero  ,  e  men 
appaffionato 'rapporto,  per  cui  reftalTe 
informato  ,  che  i  ProfelTori  avverfarj 
non  hanno  mai  voluto  coll’Autore  far 
parola  di  Mercurio  ,  nè  di  Febbre  Ma- 
'  iigpa  ,  nè  tuttavia  lo  vogliono  pei  te- 
•  iTia  di  dover  renderfi  a  i  fatti  ,  che  li 
■convincono.  Si  fon  bene  fparfe  fra  il 
Volgo  più  fciocco  ,  e  fra  gl’  idioti  , 
'  Ciarle ,  e  d'ceric  per  ifpauracchio  ;  e 
/e  delle  tante  impofiure  fpacriate  ne 
fono  e-fli  Rati  gli  autori  ,  Dio  gliela 


(  li  ') 


perdoni  •  5i  fa  ,  che  fc  qualche  vol¬ 
ta  ,  ma  di  rado,  l’Autore  fi  è  trova¬ 
to  al  letto  di  'qualche  infermo  in  com¬ 
pagnia  di  altri  ProfelTori ,  fi  prendeva 
il  ripiego  di  negar  ,  che  folTe  Maligna 
la  febbre,  benché  nel  progrelTo  fi  ma- 
nifellalTe  per  tale  ;  come  chiarir  fi  può 
a  ftio  talento  il  Sig.  Critico  nel  Sifte- 
ma  Rampato  .  Aggiungali  folamentc  , 
che  ricorrendo  altra  Influenza  ,  c  vo¬ 
glia  Dio ,  che  non  li  vada  ella  difpo- 
nendo ,  s’  udrà  allora  rnutar  linguag¬ 
gio,  e  vedrai!]  tratto  il  Mondo  d’  in¬ 
ganno,  il  quale  ancor  di  prelente  ,  c 
fuor  della  Itrage  cagionata  daH’lnlluen- 
za  palfata,  non  ‘fa  trattenerli  dall’  ef- 
clamare  ,  a'IIorchè  muore  Perfonaggio 
di  qualche  riguardo  :  Ah  fé  la  Febbre 
folTe  Rata  curata  col  metodo  del  Mo- 
" reali  ,  non  fi  farebbe  perduto'!  Nell» 
feorfa  Influenza  perfin  le  Donnicciuolc 
givan  dicendo:  Il  Moreali  gua ri fee 
col  Mercurio  ,  e  vogliono  ,  che  lia  tof- 
fico  ;  ma  ancorché  lo  folle  ,  non  è  me¬ 
glio  rifanar  col  tollico,che  uiorirlì  co’ 
i  Gemmati  ,  e  co  i  Periati  i  n  corpo? 
In  sì  fatte  funeRillime  eircoR.inze  de¬ 
cidono  i  fatti  tutte  le  controverfie ,  c 
mettono  al  coperto  da  ogni  critica  il 
Rimedio,  e  chi  ancor  io  efibifee. 

Ciò  f  conofee  apertamente 
dall*  ultima  Lettera  del  Signor 
Bellinclniy  ed  in  oltre  dalla  Let¬ 
tera  Dedicatoria  dell'  Autore 
dal  primo  Capitolo  y  e  da  molti 
'altri  Luoghi  delV  Opera  y  ?ie* 
quali  fi  difende  dalle  Mccufc 
dategli  * 

In  queRo  luogo,  fe  \\Sig.Critic9 
non  ha  indovinato  TI  perchè  fieno  in 
quà  ,  ed  in  'là  fparfi  certi  motti  ,  che 
pajono  indicar  controverfie  ,  egli  è  ve¬ 
ramente  degno  di  feufa  .  Sappia  egli 
pertanto,  che  poteva  1’ Autore  produr¬ 
re  il  fuo  Libro  fenza  punture  ,  nè  dt 

felci 


>fefe;  e  trsSafcùre  aoc®r»  !e , Lettere 

4cl  Sig»  Co:  ^anonk'o  Bellincini  •  Ma 
£e  ciò  Lceva  ,  vetìiva  1’  Autore  a  far 
maggior  comodo  agli  Avverfarj  di 
mautenerfi  in  buona  fede  prelTo  i  Se¬ 
dotti  da  loro ,  e  li  difimpegnava  d’ 
entrar  in  arringo  •  Milantavan  già 
quelli  d’  ufeir  tutti  aimati  contro  lui 
folo  -,  qualunque  volta  ©fato  egli  avef- 
Ye  di  attaccarli.  Mifero  di  lui!  Idice- 
.vano)  Qiianto  male  ha  fatto  a  lafciar  di 
.batter  ia  via  trita  ,  per  farli  Novatore, c 
comperarfi  le  brighe ,  in  cui  fempte 
‘lo  terranno  i  Medici  ,  fenza  Ipeme  dì 
rifarli  giammai  •  ElTendo  facilismo,, 
che  qualche  Infermo  gli  muqja  ,  in 
..tal  cafo  come  difenderli  da  chi  ne  ìn- 
.colperà  il  Mercurio  ?  Per  l’qppofto  le 
noi  ne  muore  ,  tutti  muojono  meto¬ 
dicamente.  A  buon  conto  corre  fa- 
:ina  ,  eh’  egli  curi  ogni  male  col  Mer¬ 
curio  ;  e  quello  grido  fpaventa  molti 
.di  quei  ,  che  prevalutì  fi  farebbpo 
dell’  opera  fua  nelle  loro  malattie. 
’Ma  Dio  Immortale  !  Se  tutti  gii  Uo¬ 
mini  in  qualunque  profellìone  li  folfe- 
ro  folamente  contentati  di  ricalcar  le 
orme  fegnate  da’  primi  ,  fenza  mai 
penfare  ,  fe  il  torcere  talora  dalla  via 
cornune  potere  condurli  a  meta  più 
felice  ,  e  gioriofa  ;  quante  utilillìme 
cognizioni  ci  mancherebbero  ,  le  qua¬ 
li  tutte  dobbiamo  a  i  fagaci  ,  ed  in¬ 
gegno  11  Ri  trova  tori  ? 

La  Storia  d  ■  un  Cafo  portentofo  fa¬ 
rà  toccar  con  mani  ,  che  il  buttarfi 
talvolta  ragionevolmente  fuor  della 
‘firada  battuta  dalla  comune  de*  Medi¬ 
ci  può  giovare  a  tal  fegno ,  che  giun¬ 
ge  perfino  a  toglier  da  morte  certu- 
bì  ,  che  invano  falvar  potrebbonfi  col 
metodo  ordinario  .  Si  feoperfe  neH’A- 
prile  del  1740.  al  Cherico  Giovanni 
Cammellini  Nipote  del  Sig.  Arciprete 
idi  Seffo,  Giovane  d*  anni  18. ,  e  di 
temperamento  malenconico  ,  un  Edema 
nelle  gambe,  con  una  fcarfezza  d*  0- 
rìna  tale  ,  che  appena  arrivava  a  paf- 
farne  tre  once  in  14.  ore .  Crebbe  1’ 
enfiagione  cosi  gagliardamente,  che 


in  termine  di  «i^*  di  il  fc  tutto  gon¬ 
fio  con  difficoltà  di  refpiro,  ad  ogni 

molto  più  neljo 


picc 


ìolo  moto 


afeender  delle  fcale  ,  e  nel  giacerli  in 
letto  .  Con  tutto  il  ber  ,  che  faceva  , 
più  del  coftume  ,  1’  orina  divenuta  tor¬ 
bida  ,  e  latricinofa  non  cfciva  in  mag¬ 
gior  quantità  delle  tre  once. 

Efaminato  il  f^tto  dal  Moreali  , 
diedefi  egli  di  propofito  a  penfarc  al 
come  formata  fi  foffe  in  sì  brev^e  tem. 
po  una  cotanto  fmoderata  gonfiezza, 
'e  venne  in  parere  ,  che  cagionata  ella 
folTe  da  un  coagolo  totale  ,di  tuui 
qtianti  i  Fluidi,  che  corrono  ,  e  ri¬ 
corrono  per  li-condottì,  e  principal¬ 
mente  per  li  più  efili ,  ed  interni  ,  e 
cutanei.  E  perciò  rifpofe  all’ afflittilfi- 
mo  Zio  ,  che  in  un  tal  cafo  pareva- 
gli  necelTario  lo  fciogìieie,  e  render 
•  fiuida  ,  e  feorrente  la  malfa  umorale  , 
già  fatta  troppo  denfa  ,  ed  infpelfata  , 
la  quale  intopando  ne’  vali  ,  e  riila- 
gnando  ,  prodotto  aveva  l’Edema  ge¬ 
nerale.  Ad  ottenere  1’  intento  bifo- 
gna  cacciar  fangue  ,  e  far  ingoiare  in 
copia  dell*  acqua  a  cotdlo  Infermo  • 
Ma  fe  la  cura  non  riefee  felicemente^, 
condiicendala  in  quello  llraordinario 
modo  ,  che  ne  dirà  il  Mondo  tuttO’? 
Dirà  ,  e  con  qualche  apparenza  di  giu- 
llizia  ,  che 'il  Moreali  1’ ha  facrificato 
alla  llraord-inaria  maniera  di  trattare 
.un  Idropico  ,  e  il  farà  reo  della  fua 
morte  .  Con  tutta  però  quella  previfio- 
ne  ,  e  con  tutta  la  dubbiezza  deli*  c- 
fito  fortunato  ,  ufiamo  .^quello  metodo^, 
perchè  d’  altronde  fi  ha  di. certo  ,  che 
valendofi  del  metodo,  ;con  cui  fi  con¬ 
ducono  gl’  Idropici,  tanto  e  tanto  ei 
morrà  • 

Si  pofe  pertanto  mano  alla  cura, 
principiando  da  una  millìone  di  fette 
once  di  fangue  ,  per  invelli gare  dalla 
qualità  del  medefimq  fe  fuflifieva  la 
cagione  indicata  :  e  trovatolo  molto 
denfo  ,  edi  una  fibra  duriffima  ,  e  fenza 
la  feparazione  neppure ^di  una  fliìla  di 
fiero  ,  fi  pafsò  alla  feconda  ,  cacciando¬ 
ne  i8.onc€,  che  fu  della ilcffia  natura* 

La 


,  C.1  bevin^cJa  ^ordm.Tria  'da  pigliarli 
coftaii temente  ogni  dì  fa  di  ii.  libbre 
.d’  acqua  bollita  con  radici  aperiti  ve. , 
c  iempre  impregnata  di  nitro.  Fir  con 
coraggio  fcmpre  prefa  dall-  Infermo  ; 
ai  quale  nei  nono  giorno  furono- date 
due  dramme  di  Mercurio  .unite  ad  una 
di  Rabarb.aru  .per  movere  le  orine  (  Ri¬ 
medio  trovato  ‘di  gran  profitto  in  al¬ 
tri  cali  .)  ma  «  non  fi  ebbe  l’  intento  j 
perchè  non 'comparvero  «che  le  ;folite 
tre  once'd’  orina  in  14.  ore;  Argo¬ 
mento  ben  chiaro  di  non  eifere  anco¬ 
ra  ìi.maira  umorale,  e  fpecialmente 
la  Linfa  ^  alfottigliata  in  modo  da 
poterfene  fare  la  naturale  feparazionc 
ne’  reni.  Per  quefta  ragione,  malgra¬ 
do  la  contrarietà  dell’Infermo,  e  de* 
Pomcllic'i  , -fi  profeguì  la  bibita  delle 
II.  libbre  quotidiane  d’  acqua-fino  al¬ 
la  decimafettima  giornata. 

Quali  folTcro  gli  affanni  dell’  In¬ 
fermo  ,  già  per  la  malattia  molto  gon¬ 
fio  ,  c  a  cui  s’  erano  aggiunti  tanti 
pefi  d’  acqua  ,  ognuno  di  per  fe  può 
fìgurarfelo,  ed  immaginarfi  -in  quale 
ilir^  tura  fi  ritrovaffe  ;  mamon  così  di 
ieii  poffono  idearli  le  dicerie  de* 
Protclfuri  ,  e  degli  Avverfarj-  Intan¬ 
to  ridotto  1’  Infermo  per  1’  enorme 
gonfiezza  vicino,  com’  ei  diceva,  a 
crepare  ,  fi  ebbe  per  la  feconda  volta 
ricorfo  all',  incomparabile  Mercurio  , 
in  virtù  del  quale  s’  inllr.idarono  le 
orine  ;  e  nel  primo  giorno  della  coni- 
parfa ,  che  fu  ii  dccimottavo  della 
cura  ,  ne  xeJdituì  1’  Infermo  cinque 
libbre  ,  e  nel  fecondo  dieci  ;  Nel  terzo 
3.5.  libbre,  e  così  profeguì  le  2-5* 
no  alii  ottava;  che  vale  a  dire  itì  cin- 
<]ue  giorni  refe  cinque  pefi  d’  orina* 
Keirottava  io.  libbre  ,  nella  nòna  16.  , 
nella  decima  n.,  e  così  giornalmente 
feemando  arrivò  a  fgonfiarli  affatto  .con 
ifiiipore  tale  ,  che  molfe  la  curiolità 
di  vederlo  a  chi  per  fin  non  era  nè 
confidente^  nc  amico,  bi  portò  per  la 
convalefcenza  alla  campagna  ,  ed  in 
pochi  (fimo  tempo  fi  limile  in  buona 
ùlule.* 
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Giunto  Autunno  j  comìnciarónd  - 
a  fcarfeggiare  le  orine,  e  farfi  torbi¬ 
de,  ed  a  gonfiarli  i  piedi.  In  tale 
Ragione  abbondando  le  Rape  ,  fi  paf» 
sò  all’  ufo  d’  una  decozione  delle  me-» 
defime  da^  berfene  quanto  poteva - 
per  ordinaria  bevanda  .  S’  diradarono 
le  orine  ,  e  la  gonfiezza  de’  piedi 
fvanì  preftilfimo  ;  e  gode  al  prefente 
una  perfetta  falute  ,  quanto  può  mai 
defiderarfi  • 

E*  da  notarli  ,  come  nel  primo 
di  ,  che  comparvero  le  orine  ,  ne  paf-‘ 
farono  cinque  libbre,  nel  fecondo  die¬ 
ci  ,  e  nel  .terzo  15.  ,  e  perchè  non 
crebbe  il  pefo  ,  giacche  v’ era  la  tur-- 
genza  della  materia  ,  nè  oltreppafsò  , 
ma  fi  fermò  al  pefo  di  25.  libbre  per 
quattro  fucceflfivi  giorni  ;  può  far  pen-- 
fare  ,  che  i  Reni  del  Giovane  non  po- 
telfero  feltrare  in  24.  ore  maggior 
quantità  di  25.  libbre  d’  orina  . 

Al  par  d’ogn’ altro  ha  preveduto 
l’Autore  quanto  coftar  gli  debba  que- 
fio  nuovo  Sillema  ,  e  come  fatto  egli 
farebbe  berfaglio  di  tutte  le  lingue  ; 
ma  al  .par  d’  ogn’  altro  è  ancor  per- 
fuafo ,  che  il  Mondo  faggio  fa  cono- 
feere  le  impoflure ,  e  gli  artifizj;  c 
crede,  e  lo  crede  con  fondamento , 
che  in  materia  delle  Febbri  ,  che  pof¬ 
fono  fanarfi  col  Mercurio ,  nitin  piti, 
di  lui  abbia  maggiori  cognizioni  ,  c 
e  polTa  prefentemente  darne  più  ac¬ 
certato  giudizio  ,  c  renderne  meglio 
ragione.  Nè  quefto  è  un  efagerare; 
Troppo  forte  è  T  impegno  de'  Trova¬ 
tori;  c  perciò  fe  non  fi  vuol  credere 
conviene  almeno  fupporre  ,  che  tutta - 
quanta  per  elfi  fiafi  efaminata  prima  » 
c  digerita  la  quillione  in  tutte  le  lue 
circoflanze,  per  poter  darne  alle  oc-' 
correnze  un  minutilTìmo  conto.  Hm-- 
no  riconofeiuta  quefta  palpabile  veri¬ 
tà  ancor  gli  Awerfarj  ,  e  benché  at¬ 
taccati  nel  più  delicato  della  loro  o- 
pinione,  guai  che  arrifehiati  fi  fieno 
di  porre  in  carta  le  ta'nto  minacciate 
confutazioni  ,  c  di  far  pubbliche  le 
loro  ragioni  in  contrario  •  Così  fc  al-' 
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«ssa  VI  folfe  ,  c!ie  qualche  foda  ohbie-  vuel^t  che  i  Solidi  fiene  la  vera  cagicu 
sione  credelTe  dì  poter  produrre  con-  ne  del  male,  e  del  bene;  e  perciò  fc 
tro  auefto  nuovo  Metodo,  fia  certo,  polfibil  folTe  di  mantener  fempre  le  Fi- 
>che  verrà  quella  di  buon  grado  ab-  bre  nel  loro  vigore  ,  e  nel  loro  pro¬ 
bracciata  dal  Moreali,  il  quale  altro  prio  tono,  non  s’ ammalerebbe  T  uomo 
n®n  cerca  fe  non  di  metter  fuor  di  giammai.  Verrà  anche  un  giorno, che 
ciuiftione  1’  importantilhmo  affare  dì  quello  cosi  applaudito  Trovato ,  e  che 
quello  miracolofo  Specifico  contro  le  tanto  foddisfa  ,  potrà  ,  fe  non  in  tutto. 
Febbri  Maligne,  per  la  Dio  mercè  re-  almeno  in  buona  ^arte  andarlene  a 
centeraente  trovato  ,  e  che  finora  fem-  traverfo,  e  convpra  averne  pazienza, 
pre  è  riiifcito  fortunato,*  perchè  1*  Per  la  ftelTa  ragione  fe  il  nuovo  Siile- 
cfpericnza  prefa  nell*  Influfib  Reggia-  ma  non  viene  accolto  ,  e  da  certuni 
no  è  quella  fteflfa  ,  che  fi  mantiene  mai  non  venifle  abbracciato  ,  poco,  o 
tutt*  ora  ne*  cafi ,  che  van  fucceden-  nulla  ciò  monta  :  balta  ,  che  npn  na 

do,  e  può  giudicarli  «  che  fempre  fa-  abborrito ,  e  rigettato  da  tutti ,  come 

rà  la  llelfa  .  propofizione  eretica^  in  Medicina  , 

Eppure  non  fini feono  qui  le  fulfur-  perchè  non  lo  è  in  fatti  • 
nazioni.  Molti  vi  fono  ancora,  i  qua-  Ne  qui  pare  fuor  di  propoli to  il 

li  follengono  acremente  ,  che  non  do-  trafcrivere  il  fentimento  dei  Sig,  Seba-^ 

vevafi  dal  Moreali  pubblicare  il  Sifte-  flìMo  Rotario  ,  Uomo  verarnente  di 

ma,  come  ha  fatto,  ma  difeorrerU  fenno,  edegno  che  alla  di  lui  auto- 

folamente  da  Empirico  ,  efponendo  fen-  rità  molto  fi  dilferifca  ,  attefa  la  lunga 

za  darne  ragione  i  fatti  pratici  (  e  un  Pratica,  e  le  Opere  di  lui  ftampate  si 

tal  penfiere  non  farà  per  verità  cadu-  intorno  all  ufo  ,  come  all  ^bufo  del 

tQ  in  mente  nepourc  al  Sig.  Critico)  Mercurio .  Il  giudizio  d’ un  Yaientup- 

perchè  coteilo  fuo  Sillema  confifte  prin*.  ventine  d'anni  ha  pratica- 

cipalmente  nella  curagionc  de*  Vermi,  maneggiato  il  Rimedio  ,  prepon- 

i  quali  offendono  1’  uomo  con  i  loro  dera  affai  ,  e  da  ben  maggior  pefo  di 

eferementi  divenuti  morbofi  ,  e  prova,  quello,  che  s  abbian  le  ciarle  di  tan¬ 
che  il  Mercurio  non  ammazza  ,  ma  vita  loro  non  l’  han 

guarifee  i  Lombrichi;  c  che  il  Vajuo-  maneggiato,  ne  arrifchiati  fi  fono  di 
lo  fia  unicamente  perniciofo  in  virtù  ordinarne  uno  fcrupolo  •  Che  fe  fatto 
dell*  accoppiamento  della  Febbre  Mali-  aveflero  ,  ^  non  ifparlerebbero  poi 
gna:  Sillema  in  fine,  che  non  regge  tanto  del  più  raro  dono,  che  in  linea 
nè  in  cielo,  nè  in  terra.  Ma  Dio  im-  rimedio  abbiaci  dato  la  fomma  Pro- 
mortale!  Non  fi  fpaccia  ,  nè  vuoili  videnza  di  Dio.  Ecco  in  primo  luo- 

già  far  paffare  per  infallibile  :  fi  con-  >  come  all*  Autore  ne  feriva  ii  dot- 

tenta  foltanto  ii  dì  luì  Trovatore  di  tiflimo  Sig,  Rotario  ^ 
foftenerlo ,  e  di  provarlo  conformìlfimo  . 

alla  ragione.  Lo  fino  lo  sì  numerofo  de  Eccmo  Sig.  Padron  mio  Cólmo 

i  Siftemi  ,  i  quali  da  Galeno  fino  a*  dì  .  . 

noftri  furono  pubblicati,  ifon  è  egli  Verona  Lottavo  giorno  del  1740* 

flato  tenuto ,  c  ricevuto  fino  ad  un 

dato  fegno  per  ragionevole  ,  ed  unì-  ripieno  di  giubbilo  e  rigon^ 

vcrfalmente  abbracciato?  Contuttociò  h  fuperbia  per  vedermi  del  pari 
Tun  dopo  1* altro  è  poi  decaduto,  co-  ufo  del  Mercurio  crudo  con  V.S, 

me  decaduti  pur  fono  i  Sifiemì  delle  Eccma  s  e  fe  ha^  ella  /offerta  la  mja 

Qualità,  degli  Archeì  ,  de’ Fermenti,  deboli  mie  fatiche  traff 

degli  Acidi,  e  degli  Alcali.  Al  pre-  me Jf eie  ,  oggi  fa  un  mefe ,  potrà  da  fe 
iente  va  in  trionfo  il  Meccanifino  ,  €  fi  mgmenmlQ  *  tercib  la  ringrazio  m 
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uninierit  /><?»*  rnefplìcctbile  ^ 
l(t  min  Specìeria  portatile  In  fignìfi- 
cheto  a  Stampa  :  Intanto  fappia  ,  che 
ffji  piace  molto  il  fuo  nuovo  Metodo  , 
e  che  in  tutto  il  corfo  di  mia  vita 
farò  veneratore  del.  [ubi ime  fuo  inge- 
ino  y  e 

diV.S.  Eccma 

Ohhligatifs.  Divotifs,  Servitore 
Sebatìiano  Rotarlo^ 

H  Moreali  intanto  ha  pubblicata 
a  fomim  benefìzio  la  maniera  pratica 
di  curare  le  bebbri  Maligne  ,  e  v’  ha 
aggiunta  la  ragicme  per  render  pago 
l’intelletto  de’ ProfelTori  ,  i  quali  non 
vogliono  ,  e  ben  ragionevolmeiiic  ,  pra¬ 
ticare  rin.edj  ubati  da’  altri  ,  lenza 
faperne  ,  e  oonofeerne  il  perchè.  E 
quanto  a  ciò  1’  Autore  fi  appella  a  tan¬ 
ti  dotti  Fijofofi  ,  ancorché  non  Medi¬ 
ci  ,  perchè  gli  rendan  giuftizia  ,  e  de¬ 
cidano  fé  chimerico  ,  o  pur  ragi(me- 
vole  fia  fiato  il  fuo  penfiero.  Per  lui 
certo  fi  dichiara  il  mentovato  Sig.  Ro¬ 
tario  ,  prò  Filofofo  ,  e  Medico  dottifiì- 
mo  ,  ove  tratta  del  ‘mal  ufo  del  Mer¬ 
curio  crudo  nel  Volvolo  ,,  ecco  le  fue 
parole  ,,  Chi  ha  di  meglio  è  tenuto 
per  t ndifp^nfahil  If^g^e  della  nofira  Pro- 
fejjione  a  m.firarlo  colla  ragione  alla 
mano  ;  ricordando  io  ,  che  molto  [piace 
V  addurre  la  fperienva  fen'La  la  mede- 
[ima  ragione  ,  che  è  quella  ,  che  appa¬ 
ga  /’  uomo  di  ragione  capace  •  Io  dun¬ 
que  lodo  ,  e  venero  chiunque  in  medi¬ 
cando  procede  colla  [corta  della  [perien- 
%a  [ua  propria  ;  ma  più  que'  ,  che  Ji  va¬ 
gliano  in  appreffo  della  ragione»  Tale 
era  Galeno  ,  il  quale  foleva  dire  ,,  NoS 
3j  experientiam  non  rejicimus  ,  fed 
5,  experientiae  rationem  ,  quoties  licet  , 
coniungimus  ;  atque  ita  neceflTario 
rationalem  ,  perfedamque  medicam 
5,  artein  habemus  ,,  dnLi  ajfai  più 
lodo  ,  e  venero  quegli  altri  ,  che  [i  va- 
gliono  anche  delle  altrui  e[perienze  ; 
qual  buon  Piloto  ,  che  t  gelo[o  oj[erva- 
tore  eziandio  degli  ScoglJ  indicati  dagli 
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mtt  neU  altri  per  non  vi  dar  di  ceito  ^co^  [uoì 
naviglj  i  e  tale  era  pure  lo  flefo  Gale¬ 
no  )  come  ci  l  afe  io  [critto  ,,  Qubf  etiain 
,,  nobis  per  experientiam  confiant  , 
,,  partim  quidera  proprio  ,  partim  vc- 
5,  ro  Praeceptorum-,  aut  Medicorum  ii- 
5,  fu  cognita  ,  dee. 

Così  va  fatto  ,  e  così  per  appun* 
to  haefegLiito  l’Autore  indottoci  prin¬ 
cipalmente  dal  precetto  del  valente 
Nenter  .  ,,  Theoria  enim  adeo  necejfa- 
ria  ejl  in  praxi  ,  ut  nullus  Medicus  ex 
carere  queat  ,  nifi  agere  merum  Empi- 
ricum  velit  .  Ex  hac  [uit  vera  homi- 
nis  hijioria  Phìfìologica  ,  ^  Pathologi- 
f/f,  qua  fi  Medicus  defiituitur  ^  coicut 
eji  in  praxr  • 

Preffo  ancora  a  chi  non  è  Medico,' 
ma  buon  Filofufo  vale  tanto  la  Teo¬ 
ria  ,  e  la  forza  delle  dimofirazioni  , 
che  giunge  per  fino  a  fargli  toccar  con 
mano  le  cofe  .  Udite,  Sig,  Critico  y 
come  parla  il  ^’g»  Francefeo  Niccoht 
Eraffoni  del  Finale  di  Modena  ,  Uomo 
ben  noto  per  la  profonda  dottrina  ,  e 
per  lo  fuo  ‘  raro  fapere.  Scrive  egli 
così  al  Sig.  Teodoro  Fazioni  Governa¬ 
tore  dell’  Armi  di  Reggio  in  una  fu» 
Lettera  de  i  io.  Geunajo  1740. 

Non  le  refi  nelT  ultima  mia  le 
dovute  cordiahjfime  grazie  del  bel  re¬ 
galo  fattomi  nel  Libro  del  Sig,  Morea¬ 
li  ,  perchè  non  T  aveva  ancor  ricevu¬ 
to  ,  effendomi  [olo  flato  portato  dalTUo- 
mo  ^  che  coflì  inviai  ,  la  feconda  vol¬ 
ta^  che  ritornò.  Appena  giuntomi  alle 
mani  mi  diedi  a  leggerlo  .  e  tanto  pia¬ 
cere  ne  provai  ,  che  a  finirlo  non  v* 
interpofi  ,  che  le  [olite  ordinarie  faccen¬ 
de  del  mangiare  ,  e  del  dormire  .  Sod¬ 
disfatta  icsì  quafi  d*  un  fiato  la  prima 
curiofità  ,  T  ho  poi  riletto  con  rnaggior 
pofatezza  ,  e  comodo  ,  e  mi  fon  Infinga- 
to  di  averlo  ben  intefo  ,  come  fe  foffl 
un  Medico  ;  e  ciò  a  cagione  dslT  ordi¬ 
ne  tenuto  in  difporre  la  materia  ,  del¬ 
le  prove  filofofiche  ,  e  meccaniche  in  pro¬ 
vare  T  affunto  ,  e  della  pulitezza  delT 
efpreffione  .  Direi  quafi  di  più  ,  clT  egli 
m'  ha  fatto  Medico  ,  e  che  vorrei  orti 
,  fapcr 
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faper  diflìngutre  le  fehhrt  )  e  cuf strìe 
col  fuo  Metodo  •  Ken  credo  pero  ,  che 
alcun  'vi  fojfe  così  pazzo  da  prendere 
da  me  medicamenti  •  Comunque  Jta  io 
ne  ho  anche  difcorfo  col  noflro  Signor 
Dottor  Tommafi ^  il  quale  V  aveva  let^ 
to  ,  e  molto  /’  ha  lodato  ,  e  mi  fon  fat¬ 
to  promettere  ;  che  fe  mai  cadejji  mala¬ 
to  di  febbre  maligna  ,  ei  mi  preferiva 
le  Ricette  del  Sig,  Moreali  .  Q^fefìo  è 
un  elfere  molto  perfuafo  del  fuo  Stjiema  • 
Ma  perche  quefto  Libro  nelle  mie  mani 
farebbe  quafi perduto  ,  ho  penfato  di  man¬ 
darlo  al  Sig»  Dottor  Manfredi  a  Bolo¬ 
gna  ,  che  ne  potrà  fare  miglior  ufo  di 
me  ,  e  ne  farà  più  degno  apprezzatore  • 

10  credo  ,  che  queflo  picciol  Libretto  pof- 
fa  apportare  più  bene  al  Mondo  di  quan¬ 
ti  Libri  ,  e  diviji  in  più  Tomi  grojìjji- 
mi  di  cent*  altri  Medici  ,  ^c. 

Alla  finfine  quando  la  difficoltà 
non  fia  i*e  non  intorno  alla  Teoria  , 
fi  fpiiò  facilmente  pervenire  ad  un  ag- 
giuftamento  amichevole  .  A  chi  garba 

11  Teorico  del  Libro  ,  fe  1’  abbia  :  chi 
noi  vuole  ,  ripeta  il  malamente  fpefo , 
o  T  impugni  5  che  tutto  il  Mondo  gli 
farà  debitore  della  vera  ragione  di  un 
Metodo  tanto  vantaggiofo.  Che  impu¬ 
gnare?  (fento  rifpondere  )  che  impu¬ 
gnare  ?  Troppo  onore  fi  farebbe  al  Mo- 
reali  ,  e  troppo  gonfio  n’  andrebbe  . 

in  verità  una  si  animofa  protesa 
più  d’ una  volta  pubblicata,  e  fparfa 
ha  fatto  rider  più  d’  uno,  e  burlarfi 
de*  fuoi  Autori  •  Quefta  ,  come  ognun 
vede ,  può  affiomìgiiarfi  alia  ritirata 
de’  Mercadanti  ,  che  con  frode  fai- 
lifcono.  Ricorrono  cofioro  ad  un  facro 
A  fi  lo  ,  e  milantano  poi  capitali  ,  che 
foverchiano  i  loro  debiti  ,  e  rioufan- 
do  la  briga  di  foddisfare  a  i  loro  Cre¬ 
ditori  ,  lafciano  ,  che  chi  vuol  elTer 
pagato  fi  paghi  ;  mentre  hanno  già 
poito  in  falvo  la  perfona  ,  e  larobba# 
Ma  Dio  buono/  Se  non  vogliono  far 
tanto  d’  onore  al  Moreali  ,  gli  faccia¬ 
no  almeno  il  difonore  di  rifpondergli , 
c  ceffino  di  parlarne  Con  tanto  fvan- 
taggio ,  e  diferedito  •  Rifpondano ,  cd 


affieftino  le  minacciate  rifpoHe  fulla 
bocca  eziandio  d’  un  Ciabattino  ,  che 
fi  vedrà  allora  per  tal  mez^o  quanto 
agevolmente  polTa  confutarfi  anche  da 
un  indotto  il  rinomato  combattuto 
Siftema  «  La  fpina  ,  che  loro  ita  in  cuo¬ 
re  ,  è  la  fperienza  ,  contro  cui  non 
trovano  fchermo  ;  e  molto  gli  fgomen- 
ta  l*  impoffibilità  di  far  ,  che  guariti 
non  fieno  i  moltiffimi  ,  che  pur  fono 
itati  guariti#  Di  più  ,  fe  la  maniera 
di  trattare  i  Mali  Maligni  non  foife 
ficura  ,  ed  avverata  ,  non  offendereb¬ 
be  cotanto  gli  Avverfarj,  i  quali  ,  fe 
così  non  andaffe  la  faccenda ,  fe  ne 
riderebbero  ;  perocché  non  fuccedendo 
le  cure  con  felicità  ,  dì  per  fe  man¬ 
cherebbe  il  Metodo  ,  e  fen*  morreb¬ 
be  .  Troppo  apertamente  marcar  fi  po- 
trebbei^o  i  Morti;  nè  s*  additerebbero 
a  dito  tante  pefione  gravemente  in¬ 
ferme,  già  fiate  dagli  Avverfar]  fpac- 
ciate  per  morte  ,  e  ftrangolate  dal 
Mercurio  ,  le  quali  poi  due  ,  o  tre 
giorni  appreffo  al  ferale  pronofiico  fi 
fono  vedute  tornate  in  vita  ,  e  rìfa- 
nate:  non  fi  fa  poi  fe  pel  Rimedio  ^ 
o  per  virtù  forfè  delle  poffenti  Ora- 
z.ioni  inviate  al  Cielo  da’  pietofi  Av« 
verfarj  molli  a  compaffìone  di  tanto 
eftermìnio# 

V  Autore  però  non  crede  ^ 
che  p  dieno  Medicamenti  ,  che 
abbiano  for^a  di  ^cacciare  3  c 
far  morire  i  Vermi  • 

Il  Sig.Critico  par,  che  voglia  far 
credere  ,  che  non  fia  Fiorentino  ,  fic- 
comc  più  fopra  ci  lafciò  in  dubbio,  s* 
egli  fia  Medico.  La  gloria  d’aver  of- 
fervato  ,  che  non  fi  danno  Medicamen¬ 
ti  valevoli  a  fcacciare  ,  nè  ad  uccide¬ 
re  i  Vermi  ,  è  pur  tutta  dell’  Anima 
iiluminatiffima  del  Redi ,  decoro  d*  Ita¬ 
lia  ,  e  fplendor  di  Firenze.  I  Palli  di 
cotefto  grand’  Uomo  fono  pur  fincera- 
inente  riportati  a’ fuoi  luoghi  nel  Lib¬ 
ro  j  nè  dovrebbero  effere  sfugiti  al  SU 

gnor 
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Crhtcó  •  S*  egli  per5  avcffe  il-  Ri¬ 
medio  fterminatore  de’ Vermi,  per  ca- 
jità  ne  faccia  dono  alla  Repubblica 
dedica  ,  che  molto  gli  farà  obbligata; 
c  più  di  tutti  gli  farà  tenuto  il  Morea- 
li  ,  che  così  non  avrà  più  a  penfare  di 
farli  guarire  ,  non'fapendo  /cacciarli , 
xiè  ucciderli.  Sarà  quella  una  via  per 
far  eterno ,  e  gloriofo  il  fuo  nome . 

QjteJìi  mangiano  continua^ 
fnente^  e  mai  ft  faziano  :  chi  man-- 
già  dee  fare  tl  fejìante  * 

Non  fo  quella  vrlta  come  rifpar- 
jnìare  al  Sìg,  Critico  la  taccia  d’  in¬ 
fedele .  Egli  è  gran  disdoro  a  un  Let¬ 
terato  ,  che  critichi  ,  il  riferire  poco 
fedelmente  ,  e  gran  vergogna  1’  ag¬ 
giungere  malixiofamente  a  i  Palli  cri-» 
ticati.  Qiiefto  non  è  un  compendiare, 
come  al  num»  28.  ,  e  nel  principio 
dell’  Eftratto  fu  promelTo  ;  è  un  am¬ 
plificar  pretto  pretto  per  ifcorbacchia- 
re  l’Autore.  Ricorrali  alTefto.  IVer. 
fni  hanno  il  Canale  degli  Alimenti  ,  e 
per  confeguenza  mangiano  :  e  chi  man¬ 
gia.  dee  fare  il  rejlante .  Quel  continua¬ 
mente  ,  t  mai  fi  faziano  v’  è  di  più  • 
Ma*  fenza  quefta  indiifiriofa  aggiunta 
non  poteva  forfè  il  Sig,  Critico  chia¬ 
mar  i  Vermi  interni  par  affiti  ^  fcrocco- 
ni  3  grandiffimi  crapuloni  ,  E  pure  con 
tutto  ciò  non  poteva  trovar  più  bella 
invenzione  per  dar  maggior  rifalto  al 
vero,  quando  fttidiò  perMlcrcditarlo  ^ 
Vaglia,  il  vero  fé  i]  S-ig,  Critico 
fe  feorfe  tutte , quante  le  Opere  genui¬ 
ne  del  Boerhavve,  veduto  chiaramen¬ 
te  avrebbe  ,  che  ta!i  attributi  non 
di feon vengono  a  i  Vermi  .  Il  celebre 
Autore  è  di  parere  ,  che  1’  Uomo  pa- 
tifea  fame  per  i’  ingordigia  de’  Ver¬ 
mi  ,  Icolori  ,  e  perda  di  forze.  Efi- 
ciunt  confumptione  ch^li  efuricm  ,  paU 
Icrem  ,  debiìitatem  ^  alvum  adfirifiam 
i^c.  Rida  jno’  adetfo  il  o/>.  Critico  , 
come  faceva  in  compagnia  di  quel  ta¬ 
le  ^  quando  feriveva,  c  nel  rileggere 
^  .  E 


w  '  ^ 

fi  godeva  le  belle  parole GV  int e? nt, 
'Barajfiti  ^  fcrocconi  ^  crapuloni  ;  benché 
quefta  volta  il  ridere  non  tocchi  a  lui  ^ 
quando  le  faccende  abbiano  a  gir  del 
pari* 

E  quando  (^il  che  fecondo  /* 
Autore  fiegue  di  radiffimo  )  am* 
mala  di  qualche  malattia ffrimd* 
ria  V  Uomo  >  iffe* 


Non  è  poco  ,  che  fra  parenteli 
abbia  chiufo  ,  tl  che  fecondo  V  Autore 
fiegue  di  radiffimo  .  Si  riconofea  quivi 
un  altra  infedeltà.  L’Autore  non  ha 
mai  detto  ciò.  La  bugiarda  aggiunta 
è  riftretta  fra  la  maliziofa  parentefi  , 
Il  Sig,  Critico^  olTervate,  non  dice  di 
rado  ,  ma  di  radi  filmo  ;  e  il  di  radifiì^ 
mo  t  lo  ftelTo  ,  che  il  quafi  mai.  Se 
lecito, folTc  a  un  Critico  di  alterare  a 
fua  ^voglia,  il^Tefto  ,  per  quindi  trar- 
ne  'rniy-i^v'o  ,di,  riprovarlo  ,  quanti  mai 
Libri^^d^vfana  .dottrina  palTerebbero  per 
impoftùre . e  ifciocchezze  /  QLiefta  vol¬ 
ta  la  palTìone  del  Sig,  Critico  è  troppo 
feoperta  .  Chi  lenza  confultare  1’  Ori¬ 
ginale  -s’  acquieta  al  Compendio  fup- 
pofto  fedelitfimo  ,  refta  colto  alla  ra¬ 
gna  ,  ed  è  coftretto  per  lo  meno  a 
dedurre  così. 

,,  L’  Autore  è  di  parere  ,  che  di 
,,  radiftìmo  s’  ammali  1’  Uomo  di  pri- 
,,  maria  ,  e  propria  malattia  .  Quando 
5,  non  fi  ammala  di  propria  malattia  , 
,,  ammala  per  cagion  de’  Vermi.  Ora 
,,  fpelfifumo  s’  ammala  l’Uon.o,  e  di 
,,  radiffimo  di  propria  malattia  ;  dun- 
5,  qiie  fpeffiffimo ,  e  quafi  femore  s’ 
,,  ammala*  per  cagion  de’  Vermi. 
5,  Dunque  fpeffiffimo  1’  Autore  ordina 
5,  il  Mercurio,  e  quafi  in  tutti  ,  e  per 
,,  tutti  i  mali . 

Quefto  è  l’ultimo  rifugio  degli  Av- 
verfar)  ,  fu  cui  fondano  le  più  gagliarde 
oppofizioni  ;  e  par  quafi  ,  che  l’abbia-, 
•no  pofto  in  bocca  al  Sig,  Critico,,  il 
qual.e  colla  mentovata  aggiunta  moftra. 
2  di  fe- 


'él  feconl^arli  a  maraviglia*  Ma  per  altro  jiare  ,  che perrnadere  fi  voglia 
togliere,  e  levare  malfatto  quella  opi-  dal  S/|[.Cr/?/ro  colla  maliziofa  piunta  del 


«ione  a  chi  fìtta  fe  V  è  già  in  tefta  , 
converrà  difcorrtrne  un  tratto  « 

Vuoili  da  più  d’uno,  che  il  Mo¬ 
relli  preferiva  in  tutti  i  mali  il  Mer¬ 
curio  ,  nè  abbia  altro  Metodo,  che  il 
>^ovelIo  ,  per  curar  gl’  infermi  •  Più. 
f,on  fi  fpaccia  ,  che  il  Mercurio  fia 
micidiale  veleno ,  anzi  talvolta  fe  ne 
fervono  alcuni  ProfcfTorì  ,  ma  fem- 
pre  tentone  ,  e  fol  quando  comparifeo- 
no  i  Vermi*  In,  alcuni  cali  ad  e  Hi  pu¬ 
re  ,  benché  tardi  ,  e  non  fempre  ,  per 
mancanza  di  pratica,  fono  riufciti  i 
miracoli  ,  nè  han  potuto  occultarli  » 
più  al  più  Io  preferì vono  in  cali 
difperati  affatto  per  poter  poi ,  fe  lo¬ 
ro  non  riefeono  felicemente  le  cura- 
gioni  ,  aflerir  con  franchezza,  che  ne* 
piccioli  mali  ,  e  mali  da  burla  ,  fa 
miracoli  ,  ma  ne  ì  gravi  ,  e  pericolofi’ 
a  nulla  giova.  Eccone  un,cafo.  Am» 
maio  gravemente  il  Figlio  del  Corrie¬ 
re  di  Mantova  ,  giovanetto  di  quindi¬ 
ci  anni  ,  è  ammalò  di  male  vermino- 
fo.  Aveva  già  ricevuta  1’ eftrema  Un¬ 
zione  ,  aitando  per  vomito  comparvero 
de  i  Lombrichi  .  Il  Medico  allora  non 
potendo  negar  la  cagione,  diffe  :  S'e 
gli  è  vero,  che  il  Mercùrio  refufeiti , 
or  lo  vedremo  ;  ma  in  quello  cafo  non 
avrebbe  a  far  tanto  miracolo*  Fu  eli- 
bìto  quafi  per  ifcherzo  1’  abborrito 
Specifico  ,  e  con  iftupore  il  dì  ff’appref- 
fo  fu  come  per  miracolo  guarito  1*  a- 
onizzante  Giovanetto.  Malgrado  però 
i  quella  ,  e  d’  altre  fimiii  fortùnatif- 
fimc  guarigioni  quante  volte  non  han¬ 
no  inviati  di  foppiatto  Efploratori  fe- 
creti  a  vifitar  gl’  infermi  curati  col 
Mercurio  ,  per  forfè  quindi  fabbricar 
proceffi  alJ’  Autore  ,  fe  guariti  non 
loflero  per  fua  fventura  ?  Ma  vani  Tem¬ 
pre  effendo  riufciti  tutti  i  loro  atten¬ 
tati  ,  fi  fono  rivolti  a  fparger  fra  il 
volgo  cofe  da  Calandrino ,  facendo  cre¬ 
dere  ,  che  1’  Autore  pratichi  1’  ufo 
del  Mercurio  in  tutti  i  mali  ,  perchè  ' 
Ji  fuppone  tutti  originati  da  i  Vermi. 


che  yjecondo  V  Autore  mfegue  di  radijjimo* 
Ma  ^uand’  anche  il  Morcali  in' 
certi  tali  abbia  praticati  ,  e  preferittì 
1  Cordiali  più  preziolì  ,  ed  ufato  il 
Metodo  più  coftumato  ,  nòn  per  quello 
fi  è  celTato  d?ll’  accufe  ,  condannando 
per  fino  i  Crillerj  ,  non  perchè  folTero 
realmente  nocevoli ,  ma  foltanto  per¬ 
chè  ordinati  ,  e  fatti  applicare  da  co¬ 
lui  ,  che  pur  vorrebbero  negletto  ,  e 
privo  di  credito;  tanta  lor  punge  invidia 
e  del  fuo",  c dell’altrui  bene.  Inferm!>lÌi 
già  Donna  giovane  fpiritofa  ,  e  di  Tempe¬ 
ramento  affai  carnofo  ,  afflitta  da  dolori 
vaganti  nel  baffo  ventre  con  tenlio- 
ne ,  e  gonfiezza  del  medelimo.  Oiielli 
fintomi  fi  rimettevano  fen/a  notabili 
evacuazioni  ,  e  malfimamente  d’  ori¬ 
ne  ,  e  fenza  dare  il  minimo  indizio  d* 
Edema  ,  o  Cachefia  nel  rellante  del 
Corpo  .  La  febbre  quafi  fempre  lenta. 

inafpriva  talvolta  ,  ma  fenza  perio¬ 
do  5  nè  determinato  tipo  -  Qualrhe 
volta  nell’  efacerbazione  Tenti  va  del 
freddo,  e  frequentemente  delle  orri¬ 
pilazioni  *  Soffriva  vomiti  di  materia 
vifeofa ,  amara  ,  €  verde  affai  ;  naufea 
continua,  ed  innappetenza  ;  dolori  di 
ftomaco  ,  languori  ,  sfinimenti  ,  diffi¬ 
coltà  di  refpiro,  e  vigilie  ,  ma  non 
continue*  D’ ordinario  non  pativa  gran 
fete  *  Oliando  la  febbre  rinforzava  più 
del  folito,  fentiva  una  fomma  inquie¬ 
tudine  ,  e  vieppiù  crefeeva  la  gonfiez¬ 
za  del  ventre  *  Sentiva  oppreffione  ,  e 
dolor  di  tella  con  qualche  delirio ,  e 
crefeevano  gli  altri  accidenti  fino  a 
reftar  delle  mezz’ore,  ed  anche  più, 
tramortita  con  gagliarde  convulfìoni 
agguifa  delle  Epilettiche  •  Era  degno 
d’offervazione  ,  che  fe  qualche  volta 
fi  fcaricava  per  feceffb  ,  ancorché  leg¬ 
germente  ,  provava  affai  follevamento; 
€  molto  più  fe  per  di  fotto  fcaricavafi 
delle  flatulenze  ;  non  così  però  dallo 
ftomaco ,  quantunque  nc*  tramandaffe 
in  copia*  In  tale  ftato  per  più  d*  un 
mefe  fu  curata  da  due  Signori  Profef- 
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far?  ralIrMea  ,  cKe  cjtieft.i  mà?attra  ri- 
^jonofcefle  r  origine  da  una  AfFerione 
jrterica  •  E  ne  avevano  ben  giufti  mo- 
fi  vi  -di .  crederlo  per  una  fuppreifTìone 
d'Emorroidi  trafcurata  dall’  Inferma  , 
c  per  da  notabile  fcarfez/a  de’  Corfi 
Lunari  prima  di^  porli  in  Ietto .  Fu 
foprachiamato  il'Moreali  ,  il  qui  le  ben 
tófto  coTicorfe  nel  fentimento  de  i  due 
Signori  ProfelToti  . 

Dopo  alquanti  giorni  .  efaminato 
dall^  Autore  lo  ftato  del  male,  s’  in- 
fofpetti  a  cagione  dell’  oftinata  ftiti- 
cliczza  ,  che  non  folTe  l’unica  la  fup- 
pofta  ,  ma  che  anzi  la  principale,  per 
non  dir  la  maflìma  colpa  dovelTe  dar- 
fì  ad  un  intalfamento  degl’  interini  . 
per  ^quello,  e  per  li  vaganti  dolori  fi 
pifsò  di  comune  confenfo  all’  ufo  più 
frequente  di  CriÙerj  cmmollienti ,  per¬ 
chè  gli  Epìcratici  foivcnti  furono  giu¬ 
dicati  incongruenti  da  i  due.  L’alle¬ 
viamento  5  che  recava  all’  Inferma 
qualunque  picciola  franca  ,  fondava 
fcrrìpre  più  il  fofpetto  conceputo  dell* 
intaffamento  degl*  inteftini  cagionato, 
dalle  fecce  indurate  ,  c  mifchiate  di 
fovcrchia  vifcofità  ,  a  fegnochè  molte 
volte  G  fcaricava  di  purM  vifcofità 
Lenza  la  minim’  ombra  di  fecciofo  • 

Qiiefte  furono  le  offervazioni  fatte 
al  Ietto  dell’  Inferma  ,  le  quali  non 
fempre  ballano,  perchè  polTono  talvol¬ 
ta  elTcre  equivoche.  Si  fece  perciò  ri- 
corfo  agli  Autori  per  fentirnc  il  loro 
oracolo,  e  particol?rmente  al  Kenter  ^ 
come  ad  uno  de*  più  moderni  ,  il  qua¬ 
le  tutto  s*  appoggia  filila  Medicina  , 
e  non  già  falla  qiiiftionabile  Filofofia. 
Si  trovò  il  cafo  a  puntino  defcritto 
nella  pag.  137.  Cap.  9.  de  Obftrucflio- 
lic  Alvi.  ,,  Obfiruóiio  Alvi  efl  exere- 
tnentorum  vel  nimis  tarda  exeretio  , 
^el  plenaria  retenti 0  .  Differt  ab  Alvi 
fidjlri6licne  ,  qu&  ut  plurimum  ab  aliis 
fovetur  morbis  ,  ^  magis  a^iivum  quid 
prò  caufa  habet  ;  cum  e  cantra  Objlru- 
élio  a  caufa  pq/Itiva  dependeat ,  Signa  t 
'Exere  meni  or  um  alvi  ultra  confuetum 
tempus  ,  aut  ad  aliquot  dies  rstentio  ; 


dohr  dhdomin  fi  gravativuf  y  compre  fi 

Jìvus  ,  qui  vel  efl  va^uf  ,  ac  ptuc  I 
vel  minuf  lancinans  .  Adfunt  varia  ini 
cowmoda  a  flatrhus  rum  abdomin^s  ex^ 
ten/ione  ,  ac  duritie  .  Uifee  juhguntur 
prefftonei  circa  ventriculum  cum  angu¬ 
ria  pY&cordicrum  .  \n  aìiis  appetftus  efl 
prvflratus  :  adeji  etiam  infìgnis  coyporis 
laffìtudo  :  In  aliis  gravis  occurrit^tn- 
qut etude  cum  j eóligatione  corporif  in 
leólo  :  in  aliis  ohfervarur  fpirnndi  dif~ 
jìctsitas  j  caput  afjitgrfur  vertigine  , 
dolore  mod^  obtufo  ,  modo  magi s  acuto  . 

Giuda  quello  principio  ,  è  fuor  dì 
dubbio  5  che  T  indicazion  curativa 
doveva  elTere  di  proccurare  in  tutte 
le  maniere  I’  evacuazinn  delle  fecce 
coir  aiuto  de’  frequenti  Crifterj  ,  a 
parere  ancora  del  prelodnfo  Metter  .• 
Clyfleres  ex  emollientihus  ,  oleis  pa¬ 
rati  mj iciantur  ,  qui  in  hoc  malo  prxm 
fenttorem  ,  ^  celeriorem  reddunt  ejfe- 

(ium  ,  E  però  fu  creduto  probabile  , 
eh’  elTer  potelTe  1’  intalTrtmento  degl' 
Inteftini  la  fiineda  forgente  di-  tanti  , 
c  sì  Urani  malori  . 

Nè  per  avventura  iifcito  farebbe 
di  fedo  chi  ancora  avelTe  penfato  ef. 
fer  l’ odinata  ditirhezza  di  queda  In¬ 
ferma  cagionata  da  un*  alfe/.ion  ver- 
minofa  ,  giacche  tutti  i  fegni  potevano 
alTedard  affai  bene  ancora  a  i  Lombri¬ 
chi ,  non  elfendo  queda  l’unica  volta, 
che  prodotto  avelfero  un  intalfarnento 
inteftinale  ;  perchè  a  norrua  del  fito  , 
ove  intoppano  ,  polfono  tal  volta  lup- 
primere  in  parte  ,  e  tal’altra  produrre  la 
totale  odnizione  . 

Così  avvenne  nella  perfona  del 
Sig.  Rantighi  Notaio  ,  avanzato  in  età 
fopra  gli  ottanta  .  Fu  prefo  da  una  feb¬ 
bre  accompagnata  da  varie  dravagan- 
ze ,  che  qui  non  giova  narrare,  la 
quale  non  cefsò ,  fe  non  in  capo  a  i 
quaranta  giorni  fpontaneamente .  Per 
riguardo  dell’  età  ,  e  del  male  fi  cre¬ 
deva  perduto  ,  nè  più  pigliava  medici¬ 
ne .  Alla  febbre  fiiccedette  una  grande 
ftitichezza  ,  che  mai  volle  cedere  nè 
agli  Lmmollicnli ,  uè  a  i  leggieri  So-’ 
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ì<Lit*vi  pigliati  per  bócca  •  De  i  fanti 
Crifteii  ,  che  fi  applicarono ,  niuno  u- 
fcì  colia  vittoria  d’  un  po’  di  materia 
fecciofa.  Finalmente  con  grandi  sforzi 
e  dolori  emorroidali  dopo  venti  giorni 
di  lìitichezza  fi  /caricò  d’ una  copia  di 
Vermi  tereti  aggomitolati  ^  ed  avyiti- 
ckiatì,  come  tanti  Serpi  .  Sbrigati  gl* 
intefiini  dì  quello  imbarazzo  ,  non  o- 
ftante  1’  età ,, perfettamente  guarì.  La 
onde  chi  ha  .pratica  cognizione  di  sì 
fatti  cafi  9  in  altri  analogi  fofpetta  con 
qualche  fondamento  di  caufa  confiraile. 
E  perciò  nel  cafo  ,  di  cui  fopra  p  irlam- 
mo  ,  non  farebbe  fiato  un  farneticare 
a  fanta  il  dubitare  d-*  Affezion  vermi- 
nofa;  tanto  più  ,  che  v*  eran  le  Feb¬ 
bri  inórdinate ,  i  vomiti  di  materie 
vefdiifime  ,  le  conyulfioni  agguifa  delle 
epilettiche;  elFetti  tutti  in  rigore  più 
competenti  a  i  Vermi ,  che  all’  Utero  ; 
i  quali  fuccedendo  colla  febbre  ,  e  feb¬ 
bre  lunga,  cd  ofiinata ,  dovevano  pure 
lefiar  da  quella  vìnti  ,  e  domati  fe 
vinte,  e  dome  da  lunga  febbre  ,  a  pa- 
irere  di  tutti  i  Medici ,  fogliono  elTere 
le  ConvLilfioni  uterine.  Ma  qui  non  è 
luogo  di  piatire  fu  Ila  qualità  del  mor¬ 
bo  ,  nè  filila  condotta  della  cura , 
Furono  praticati  di  comune^  con- 
fenib  nei  cafo  dì  quefta  Donna  i  pre- 
laudati  Crìfieri  meramente  emmollien- 
tì ,  quando  il  Moreali  vogliofo  di  trar 
l’Inferma  da  tanti  guai  (  efaminato 
però  in  prima  da  lui ,  per  accertarfene 
bene ,  fe  tale  fiitichezza  provenilTe 
mai  dalle  Emorroidi  ,  le  quali  trovò 
nello  fiato  naturale }  gliene  fece  appli¬ 
car  cinque  in  un  dì ,  compofii  una  parte 
di  brodo  ,  d’  olio  comune  ,  e  di  zuc¬ 
chero;  ed  una  parte  di  latte  ,  butìrrDj 
c  zucchero  «  E  tarici  ne  fe  fornminifira- 
r.c  ..  perchè  non  co/npariva  veruna  cya- 
c  LI  azione  ;  indizici  manifefio  del  bi  fo¬ 
gno  ,  e  deli’  ofiinàzionc  della  caufa. 
Kè  giova  il  negar  che  vi  folfe  mate¬ 
ria  ,  perchè  dipoi  ,  quantunque  folle 
aliai  tenue  5  per  non  dir  tenuilTImo  il 
vitto  ,  comparvero  evacuazioni  fponta- 
iiee  .di  eopiofa  materia ^  dura ,  ikmpe- 
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rata  ^  «  corrotta  ;  •  ^  ^ 

Fatta  r  applicazione  degli  anti- 
dettì  cinque  crifterj  fu  introdotto  dall* 
un  de  i  due  in  alTenza  degli  altri  un 
terzo  ProfefTore  •  Inorridì  quefti  all  u» 
dire  il  numero  di  cinque  Crifterj  ,  c 
fpacciò  per  miracolo  ,  che  all  Inferma, 
fucceduto  non  folle  quanto  accade  a* 
que’  miferi  >  che  fono  fatti  pafiar  per 
l’armi.  Indi  proibì  feveramente  il 
continuarli  >  ed  il  tentar  nuovi  rime¬ 
di  ,  dappoiché  difperato  era  il  cafos  C^ 
-tutta  rovinata  la  perfona  daiCrifterjj 
e  partì  pieno  d’orrore,  e  raccapriccio. 
Pare  egli  quella  farina  da  cialde  ,  o 
non  piuttofto  mera  crufea  da  farne  ìniw 
bratto  ai  polli?  Chi  tanto  efagerò  per 
cinque  Crifierj ,  come  tondo  P^i  non 
avrebbe  fputato  ,  fe  efibite  fi  foflfero^ 
due,  o  tre  prefe  di  Mercuno  lenza' 
frutto  1  Quante  n’avrebbe  detto  mai 
contro  il  perfeguit ato  metudo^,  fe  cosi 
altamente  Inveì  contro  un  innocente 
Pi  medio!  E  che  mai  opporrebbe,  fe^ 
a  lui  recailefi  innanzi  1  autorità  del  ce¬ 
lebre  Etty}7ullcfo ,  approvata  da  piu  al¬ 
tri  rinomiti  Profeffori ,  il  quale  com- 
menda  ,  anche  a  libbre  ,  1’  ufo  dei  Mer¬ 
curio  in  cali  confimili  ?  Il  pafTo  fi  leg¬ 
ge  nel  Tomo  primo ,  c  nella  col.  1140... 
deli’ Opere  dì  quest’  Autore  dall’  eru- 
ditilfimo  Niccolò  Cirillo  illiifirate  di^ 
utilìlTime  Annotazioni  meritamente  da 
tutti  ftimate.  Sì  pertinacìor  fuerit  in^ 
àurat&rum  f(£cum  irjfarclus  ,  ad  Mercu- 
yìuyyi  vì'vatì'ì  ^  ceu  facraiTi  aHchùTayyi  con- 
fugiendum  erit ,  ^  p.ropinari  poterti  ah 
uncia  ad  lihr,  unam  ,  ^ giure s  ,  grò  ra- 
tione  circumflantiarumy  ^  fané  hujus 
pev/neans  fluxihilitas  etiam  tmpaSliffimpt 
fiercora  permeai it  ,  &  excerrnhilia  red- 
det.,,,,,  cujus  felicem  ufum  deprddics- 
tum  vide  apud  Henricum  ah  Heer  ohfer» 
fecund*  apud  ^ontanum  Con/  ,  ^  Refp» 
pag.  85.  ,  apud  Moinichen  ohfervat,  6» 
ad  cultrum  anatom.  Lyferi  •  Fra  c&terif 
efficatia  ejus  ex  fe^uenti  patebit  Epiflo- 
la  ad  B»  D,  Mìchaelem  a  Celeberr,  Erbe- 
nio  exarata  •  ,,  Fertinaci  conjìipattone^ 
vartorum  cath  arti  cor  um  9  fortiffimorum. 
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Mnematum  per  XI.  àìes  contemtrìce  ^ , 
Unde  ipji  propinavi  Uh,  Mercurii  • .  » 
Lento  procejfu  fuo  ,  labore  Mercurius 
excrementa  ita  liquefecit ,  ut  nofie  ab 
ajfumto  Mercurio  blande  effiuerent  ^  dor. 
tniente  ,  nec  adverfante  patiente  ,  donec 
expergefaélus  Jlratum  ,  ac  cuhiculum  pol- 
lutum  ,  atque  ex  Mercurio  a  menflruo 
microcofmico  refoluto  inargentatum  vi-- 
deret  'Jìne  fequentihus  convulfionihus , 

Dio  inìmortale  !  In  tre  raodi  fo- 
lamente,  per  mio  avvilo,  nuocer  pof- 
fono  li  Crifterj .  In  primo  per  le  ma¬ 
terie  troppo  agre  ,  e  mordaci  ,  le  qua¬ 
li  attacchino  per  modo  1’  interino  ret¬ 
to  ,  o  punganlo  a  ft{?no  d’ efcoriarlo, 
o  d’ infiammarlo  .  Secondo  ,  fé  così  bol¬ 
lenti  folTero  ,  che  lo  fcottalTero  ,  e  lo 
.raggrin/alTero  .  In  ultimo  ,  fe  per  l’ im¬ 
perizia  di  chi  introduce  la  canna,  an¬ 
corché  non  acuta  ,  poteffe  ferir  1’  inte¬ 
laino.  Qiial  ragione  adunque  potè  trar 
di  bocca  r azzardato  ferale  pronofiico ? 
Kon  è  già  nuovo  il  fommi nilirare  a 
dozzine  l’ un  dopo  I’  altro  i  Crifterj  nel¬ 
le  difenterie  ,  e  ne*  volvoli.  Ma  che 
importa  :  Conviene  in  tutti  i  modi  ,  e 
con  tutte  le  armi  ,  e  con  ogni  fimer- 
chieria  combatter  Tempre  col  Morelli. 
Se  r  Inferma  moriva  dopo  i  crifterj , 
non  fi  farebbe  detto,  che  il  Moreali 
ne  fu  lo  flromento  ,  e  il  carnefice? 

Buon  per  l’Autore  del  nuovo  Sifie- 
m.a  ,  che  egli  non  è  del  parere  di  Bellcjl  > 
il  qual  vuo^e  ,  che  tutti  i  mali ,  ed  in  par¬ 
ticolare  i  cutanei  fieno  cagionati  da  i 
Vermi ,  attribuendo  loro  per  fin  le  Gonor¬ 
ree  s  i  Carcinomi  ,  le  ulceri  ,  le  piaghe  ,  il 
mal  caduco  ,  le  convuljìoni  ijlericbe  ,  le  af¬ 
fezioni  ipocondriache  y  le  febbri  ,  le  pleu- 
'  ritidi  ,  i  delirj  ,  le  fincopi  ,  la  palpita¬ 
zione  dt  cuore  y  i  dolori  deli^  ombelicolo y 
e  della  tejla  ,  /  tubercoli  ,  la  vomica 
de'  pulmoni  ,  la  ftijì  y  le  fcr<foìe  ,  gli 
farri  ,  le  fpine  ventofe  ,  la  rachitide  , 
le  natte  ,  le  verruche  ,  i  condilomi  ,  e 
vane  altre  eferefenze  •  Moltijjìme  ojìru- 
zioni  de  i  minimi  vaji  così  linfatici  , 
come  f angui gni  ,  e  molti fjìme  impedite 
circolazioni  fofiiene  acremente  ,  che  de¬ 


vivine  0  da*  Vermi  attualmente  vivi  ,  '# 
dagli  eferementi  y  o  da'  cadaveri  loroi 
aderendo  ,  che  modicum  eft  ,  quod 
nobis  nocet  ,  perchè  bajla  intetikere  y 
che  delicatijjime  tejjiture  hanno  le  ano- 
JlomoJì  de'  vafì  per  conofeere 

Contro  a  sì  animofa  dottrina  per¬ 
chè  Hanno  zitti  i  noftri  Avrerfarj  ? 
Giungono  pure  in  Italia  a  Herminar 
quelli  mali  le  Pillole  di  Bellofi  fiotto 
nome  d’  Ermetiche,  e  fi  pagano  ben 
15.  Paoli  r  oncia  ,  quando  l’ intrinfie- 
co  loro  ne  colla  cinque  appena  .  BeU 
loft  è  Oltramontano  ,  e  tanto  balla  a 
fiua  difefia  •  Ancorché  dia  troppo  pote¬ 
re  a  i  Vermi  ,  e  faccia  credere  ,  che 
ve  ne  fieno  perfin  degrideaJi  ,  ninno, 
eh*  io  fappia  degli  Avverfarj  ofa  di 
contraddirgli;  anzi  manca  poco,  che 
non  confiiglino  i  bifiognoli  a  girlene  a 
Lione  ,  o  a  Parigi  per  prqccacciarfi 
quelle  Pillole.  Si  crede  forte,  che  il 
Mercurio  Franzefe  fia  più  innocente 
dell’  Italiano,  mentre  in  Francia  fien- 
za  il  menomo  danno  liberalmente  fi 
fpacciano ,  oltre  1’  Argento  vivo,  tan¬ 
te  Panacee  ,  e  tante  preparazioni  di 
Mercurio;  e  fe  il  nollrano  a  parer  lo¬ 
ro  fa  impazzare  ,  converrà  dire  ,  che 
ciò  proceda  dalla  diverfa  fina  qualità, 
o  dalla  diverfa  difpofiizione  d’  alcune 
Ielle  ,  nate  fatte  a  penfiar  male  .  Ah 
che  di  tai  cofe  non  ne  direbbe  Martin 
d’  Amelia  • 

Gran  difgrazia  per  quelli  tali,  fie 
alcun  de’  loro  infermi  impazzò  per  lo 
Mercurio  !  Ma  ,  grazie  a  Dio  ,  un  sì 
funefto  accidente  non  farà  fiucceduto  ; 
perchè  interrogati  della  qualità  del 
Rimedio  ,  rìfpondono  di  non  praticarlo 
giammai  ,  fe  non  infufo  in  acqua  ,  in 
cui  di  quando  in  quando  fila  agitato  , 
o  fatto  bollire,  e  di  darlo  colla  rigo- 
rofa  cautela  ,  che  non  ne  frappi  beven¬ 
do  un  granellino  ,  perchè  fdrucciolan- 
done  ,  impazzirebbe  il  Malato.  Ma  fie 
non  1’  ulano,  e  non  'l’hanno  in  collu¬ 
me,  onde  vien,  che  aifierir  poffano  , 
che  fa  impazzare  ?  Tra  le  migliaja 
curati  dall’  Autore  col  Mercurio  nel 
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-^orfo  di  venti  anni,  cke  efii 

dicevano  impazziti  ,  han  por  loro  fat¬ 
to  v^edere  ,  ed  udire  come  bene  alfe- 
flat(;^avevano  il  cervello,  quando  ren¬ 
dendo  pan  per  focaccia  fi  fono  vendi¬ 
cati  deir  ingiuria  lor  fatta  in  ifpac- 
ciandoli  per  .forfennati  ,  Fuor  degli 
fciocchi  ,  e  de’  mal  pratici  ,  o  degli 
fpiriti  preocGupati  ,  o  guadagnati  ,, 
nellano  può  giuftamente  perfiiaderfì 
che  il  Mercurio  efìbito  fecondo  il  me¬ 
todo  .pofTa  feemare  il  cervello  a  chi 

10  prende.  Guarifee  anzi  dalla  paz¬ 
zia  ,  purché  fi  fappia  condurre.  I  Ver¬ 
mi  cagionano  per  fentimento  di  gravi 
Autori  manmm  ,  foporem  ,  delirium 
nelle  Febbri  Maligne  fi  veggono  fopo- 
ramenti delirj  ,  e  frenehe  .  L’  Ar¬ 
gento  vivo  è  lo  Specifico  di  quelle 
Febbri,  e  dato  a  tempo  preferva  ,  .e 
libera  da  filfatre  pazzie  •  Dunque  il 
Mercurio  non  fa  impazzare  ,  ma  fana 
certa  Fatta  di  pazzia  ;  benché  non  da 
tutte  ,  che  troppo  concorfo  egli  avreb¬ 
be.  Si  dia  per  grazia  un’  occhiata  a- 
morevole  a  i  Nomi  de’  rifanati  ,  che 
inferiti  fono  nel  Nuovo  Siilema  ,  ì  qua¬ 
li  ,  gente  finalmente  non  effendo  d* 
Oltremare ,  .potranno  far  fede  della 
verità,  e  fmentire  le  acciife.  Ha  ben 
1*  Argento  vivo  fatte  delle  feappate 
all’  Autore  in  occafione  malTìmamente 
d’  ufarlo  in  unzione  ;  ma  non  mai  ha 
tolto  ,  od  alterato  il  fenno  a  verun 
di  coloro  ,  che  l’hanno  prefo  per  bocca  • 

E’  regola  prudente  del  Foro  di 
non  credere  ad  atteflati  di  perfone  o 
nemiche  ,  o  fofpette  ,  o  congiunte  : 
come  dunque  non  fi  dovranno  aver 
per  dubbie  le  falle  voci  ,  che  tutto 
di  rifuonano  in  bocca  degli  Avverfa- 
rj ,  e  ci  van  ripetendo,  che  il  Morea- 

11  Gii'erifcein  tutti  i  maJi  il  Mercurio  ? 
Se  è  poco  ,  eh’  egli  confefii  di  non 
credere  ,  che  i  Vermi  facciano  i  tanti 
mali,  che  annovera  il  Rellofi  ^  fentite 
fin  dove  arriva  la  fua  fmeerità  .  Egli 
non  crede  ,  che  tutte  le  fpecie  di  Ver¬ 
mi  cedano  al  Mercurio  ,  e  confelTa  , 
che  la  pratica  fua  non  oltreppaffa  i 


vermi  tereti ,  o  fieno  Lombrichi  •  Nell® 
altre  Vermi  nazioni  o  vere  ,  o  fuppo- 
fte  fta  egli  all’ofcuro  più  d’ ogn’ altro 
intorno  al  rettamente  curarle  .  Qual- 
fiafi  malattia  ,  che  abbia  i  fegni  ve¬ 
ramente  de’  Vermi  tereti  ^  e  quali 
ftan  deferitti  nell’Operetta,  quella  e- 
gli  chiama  vermìnofa ove  non  fono  , 
il  Mercurio  non  v’  entra  per  nulla  ^ 
Molti  (fimi  fono  i  mali  ,  che  non  pro¬ 
cedono , da  i  Vermi  ,  e  che  alcun  fe- 
gno  non  hanno  di  verminofi  ,  dunque 
moltiflìme  fono  le  cure  ^  che  fa  fenza 
1’  abborrito  Rimedio  . 

Dopo  una  sì  lunga  cicalata  é  or¬ 
mai  tempo  di  por  fine  al  dondolo ,  e 
d’  afcoltare  il  Sig.  Critico  ,  il  quale 
fperafi  a  ragione  ,  che  in  avvenire  fi 
fpoglierà  d’  ogni  prevenzione  finillra 
in  di  riavere  del  Moreali  ,  dappoiché 
conofeiuta  ,  e  veduta  avrà  la  fievolez¬ 
za  delle  contrarie  obbiezioni. 

Non  Ji. può  faper  Al  certo  quali 
peno  le  ìnalattie  più  frequenti  $ 
eh'  eglino  fojfrano  ^  perchè  non 
poffiamo  ‘vijìtarli  ^  tafargli  il 
polfo  ,  e  cedere  le  loro  e^vacua^ 
Xiioni  j  ma  Jiccome  fono  gran  A ijji^ 
mi  crapuloni  ^  è  probabile  ,  che  la 
fede  principale  delle  loro  malat^^ 
tie  jia  tutto  il  canale  degli  ali¬ 
menti  >  e  che  perciò  patifeano  di 
malattie  proprie  di  tali  ‘vifcere  • 

Il  Stg,  Critico  è  tanto  appalfiona- 
to  ,  che  dicendo  di  non  poter  taflar  il 
polfo  ,  e  vifitar  i  noftri  Vermi  ,  non 
s’  accorge  ,  che  dà  maggior  pefo  alla 
caufa  oppugnata  .  I  Vermi  ,  come  vi¬ 
venti  ,  c  ccito  ,  che  fentono  :  chi  fan¬ 
te  patìfee  ;  patire  ^  o  tri  biliare  è  lo 
flefi'o  ,  che  ammalare  •  Dunque  amrni- 
landofi  i  Vermi  ,  e  non  ripugnandovi 
la  ragione,  l’  Autore  ha  vinto  il  pun¬ 
to.  A 
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to  •  A  provare  il  contrarlo  ,  bifo?, nera  ferente  cagione*  Ma  per  trarlo  dx 


vi/jtarli ,  e  taftar  loro  il  polfo  ;  e  qiic- 
fta  iniprefa  la  iafci eremo  al  Sig»  Criti¬ 
co  • 

Le  Evatuazioni  poffono  vederli  a 
di  lui  piacere ,  quando  lo  voglia  ;  c  fé 
dubitane  degli  occhi,  chiami  a  conful- 
ta  r  odorato  .  Cotefti  grandi  fimi  Cra¬ 
puloni  ,  tali  appunto  ravvifati  di  fo- 
pra  col  Boerhawe  ,  fé  mangieranno  più 
affai  dì  quello,  che  digerir  poffa  il  lo¬ 
ro  llomaco  ,  infallibilmente  proveran¬ 
no  malattie  proprie  dello  ftornaco  ,  e 
del  canale  de’  cibi  ;  giacche  per  le 
materie  putride  ,  che  fcolano  da  tali 
vifcere,  reila  fporcato  il  noilro  chilo* 

Almeno  ce  lo  fa  [affettare  la 
quantità  delle  loro  enj  ac  nazio¬ 
ni  5  che  ,  fer  quanto  dice  V Auto¬ 
re  alle  evolte  è  tale^  che  arri¬ 
da  ad  alterare  le  umane  ,  fa¬ 
cendole  comparire  cinerìccle  > 
argillacee  9  e  perdicele  • 

Qiiefto  Ber  quanto  dice  V  Autore  è 
un  di  que’  abbaglj ,  per  non  dir  bugie, 
che  s’incontrano  in  molti  periodi  del¬ 
la  Critica  •  L’  Autore  altro  non  fa  , 
che  riferire  il  fentimento  di  più  Va¬ 
lentuomini  3  i  quali  danno  per  fegno 
Verminofo  1’  alterazione  delle  feccie 
umane.  Vi  fi  legge  pure  l’autorità  di 
Riverio  y  Uomo  di  gran  mente  ,  e  di 
foda  pratica ,  al  di  cui  parere  accon- 
fentono  tanti  altri  •  Erequentiora  Jìgna 
Eumhricorum  funi  dej  etliones  fi  errori  bu- 
buio  Jìmìles  ,  ac  grifeo  colore  infeCÌA  , 
itaut  argillam  difolutam  reprAfentent  • 
Se  le  feccie  umane  divengono  per  ca¬ 
gione  de’ Vermi  grigie  ,  e  cinericcie, 
ha  creduto  il  Moreali  ,  che  una  tale 
alterazione  derivar  polTa  dalle  materie 
trafmeffe  da  i  Vermi  ,  atte  a  cangiar 
colore  alle  umane.  E  qui  cade  in  ob¬ 
bligo  al  Sig,  Critico  d’  impugnare  le 
Offervazioni  degli  antichi  più  rino¬ 
mati  Profeffori ,  0  di  affegnarne  una  dif- 


quefto  impaccio  ,  fi  degni  di  legger 
qui  una  ,  fe  non  certa  ,  molto  per  al¬ 
tro  probabile  notiz/a  ,  che  1’  Autore 
del  Sillcma  gli  preferita  circa  l’altera¬ 
zione  delle  feccie  umane  cagionata  da* 
Vermi.  Non  farà  quella  conforme  al¬ 
lo  ferirlo  nell’Operetta  criticata,  ma 
poco  monta.  Il  mutar  d’  opinione, 
quando  la  ragione  il  richiegga  ,  farà 
fempie  gloriofo ,  e  in  quella  circoflan- 
za  darà  un  faggio  dell’ingenua  fìnce- 
rità  ,  di  cui  lì  pregia  1’  Autore  . 

Il  color  cinericcio,  ed  argillaceo , 
di  cui  fi.  tingono  le  fecce  umane  ,  pen- 
fa  1’  Autore  provenir  d’  altronde  ,  che 
d<tlla  mifcella  degli  eferementi  ver- 
minofi  cogli  umani  •  Lo  deriva  anzi 
dal  con/umo  fatto  dagl’  ingordi  Ver¬ 
mi  di  quel  fugo,  che  tinger  fuole  di 
colore  feuro ,  e  negrìcante  le  feccie 
dell’  Uomo.  E’ certo  per  le  tante  efpe- 
rìenze ,  che  tutti  gli  Amari  fono  il 
pafcolo  più  ghiotto  ,  e  defìderato  da* 
Lombrichi  .  Hanno  quelli  il  lor  fog- 
giorno  nel  Duodeno  ,  e  negl’  Intellini 
fottili  :  fi  fanno  quindi  a  fucchiare  , 
ed  a  confumare  ,  quando  fono  molti  , 
quali  tutta  ,  o  gran  parte  della  Bile  , 
la  quale  ,  oltre  agli  altri  uli  fuoi  , 
fervir  dovrebbe,  per  tingere  del  color 
naturale  le  feccie.  In  fatti  nell’aprirli 
de’  Vermi  ha  egli  offervato ,  che  le 
feccie  entro  il  loro  canale  fono  d’  un 
colore  raffomigliantillimo  alla  Bile. 
Nel  fito  ,  ove  llanziano  i  Vermi  ,  non 
V*  è  che  il  Chilo  ,  e  Ja  Bile  .  Il  Chi¬ 
lo  è  bianco;  e  quanto  fi  contiene  nel 
canale  dell’  alimento  de’  Vermi  ,  co¬ 
minciando  dallo  llomaco  lino  alla  co¬ 
da  ,  è  di  color  verdiccio:  Adunque 
non  farà  puro  Chilo  ,  ma  farà  per  la 
maggior  parte  Bile  .  Fa  pure  a  quello 
propofito  un  offervazione  fatta  nell’  I-* 
terizia  •  Le  feccie  d’  un  Iterico  fono 
unicamente  di  color  cinerircio  ,  perchè. 
gl’Inteftini,  a  cagione  dell’ ollruzione, 
rellano  defraudati  del  percolamento  con¬ 
tinuo  ,  cd  inceffante  ,  che  fecondo  1* 
ordine  della  Natura  debbo  farli  del  fu* 
F  go  bi- 


go  biìiario  •  Ne  i  cafi  verminofi  refta  cati  da  Febbre  Maligna  i  non  farebbe 
confiinta  la  Bile  ,  e  perciò  comparifco-  per  avventura  troppo  animofo  il  pen¬ 
ne  le  feccìe  chilófe  e  cinericcie*  fiere  di  rifondere  la  colpa  delia  iallì- 


Coiia  feort-a  di  quelta  forfè  non 
mal  fondata  ipotefì  ,  potrebbe  ancor 
foftenerfi  ,  che  talvolta  ,  ma  non  fem- 
prc  (  intendiamoci  bene  )  foflfcro  i 
Vermi  cagione  dell’ Iterizia  ,  maflìma- 
mente  i  più  grofli  ,  e  vigorofi  ,  fuc- 
eedendo  la  faccenda  in  tal  modo  • 
Può  talun  di  loro  portarfi  dietro  alla 
corrente  della  Bile,  e  giunto  al  foro, 
ove  trapela,  abbo”ccare  il  condotto, 
cd  appicarvifi ,  come  Mignatte  (  giac¬ 
che  fono  flati  trovati  più  volte  ne* 
cadaveri  i  Vermi,  che  fortemente  afFe- 
rati  tenevanfi  agl*  Inteftini  )  Ma  nlÉi 
potendo  fucciare  ,  ed  ingojare  tutta 
la  bile  ,  ne  dee  fuccedere  il  regurgi- 
t;o  ,  a  cagion  del  quale  mantenendoli 
più  del  dovere  ripiena  la  Ciftidé  felea  , 
nè  ceffando  perciò  la  perenne  fepara-- 
zione  della  Bile  ,  nè  tutta  fcaricaf 
potendoli  nei  Duodeno  per  1’  abbocca^ 
mento  del  Verme,  il  di  più  fi  rinva* 
ferà  nel  fangue  in  quella  gtiifa  che 
tante  materie  feierofe  ",  fangiiigne  ,  e 
purulenti  ,  contenute  in  tumori  di  na¬ 
tura  diiferenfiffimi  ,  fi  rinvafano  ,  e 
miichianfi  con  quello.  Di  qui  viene, 
che  la  materia  gialla  ,  e  biliofas  ri- 
mefcolandofi  col  fangue  ,  compartrfee 
il  color  itcrico  al  corpo  tutto  in  ve¬ 
ce  del  color  fanguigno  ,  e  naturale. 

M’appello  ora  al  Sig,  Critico ,  e 
vo  5  eh’  ei  dècida  a  quanti  malanni  fog- 
giacerebbe  1’  Uomo,  fe  vero  folfe,  co¬ 
me  Io  è  verifimile  ,  che  i  Vermi  cón- 
fumino  in  gran  parte  la  Bile  ,  e  ren¬ 
dano  oftrutto  il  di  lei  canale.  Nè  lie¬ 
ve  per  verità  farebbe  il  pregiudizio  , 
quantunque  altro  non  ne  den valle  all* 
Uomo  ,  che  quello  del  non  reÙare  colia 
mefcolanza  della  Bile  volatilizzato  il- 
Chilo  ,  acciocché  col  fuo  quotidiano? 
tributo  arricchilfe  non  folo  il  fangue, 
ma  più  vigorofo  eziandio  il  rendeiTe^.; 

Al  veder  come  alcuni  giorni  pri¬ 
ma  dì  metterfi  in  letto  reftano  iniiac- 
chiti.quei ,  che  in  apprelTo  fono  attac- 


tudine  nell’  antecedente  confumo  del‘- 
la  Bile  ,  c  nelle  feccie  verminofe  in¬ 
trodotte  nel  fangue  ;  mentre  uno  fteH 
fo  incomodo  di  laflitudine  previene', 
ed  accompagna  un  Iterico^  Dal  non 
elTer  fuggeriti  alla  maflTa  del  fangue 
certi  fugi  d’  importanza  quante  con- 
feguenze  non  ne  derivano  per  rappor¬ 
to  alla  fiacchezza  del  corpo  1  Vedia¬ 
mo  gli  Eunuchi  ,  ed  i  Cabrati  per  ló 
più  fiacchiilimi  ,  cachetici  ,  e  timorofi 
quali  più’  delle  Donne  :  e  con  tuttò 
che  Uomini  fieno  ,  non  godono  pero 
la  fnnita,  nè  hanno  lo  fpirito  degli 
Uomini  perfetti ,  perchè  mancan  loro 
le  parti  ,  entro  delle  quali  fi  lavora  il 
fugo  puriflimo  deftinato  al  prodigiofo 
lavoro  della  propagazione  :  una  parte 
del  quale  ,  e  quali  tutto  ,  in  chi  non 
ne  fa  confumo  ,  fi  rimefcqla  col  fan¬ 
gue  ,  e  rende  1’  Uomo  più  pronto  , 
più  fpirltofo  ,  e  nerboruto  Per  la 
fteffa  ragione  i  troppo  falaci  infiac¬ 
chì  feono,  perchè  privano  in  gran  par¬ 
te  la  Natura  di  quello  ,  che  vien  de- 
flinato  per  fuo  conforto  . 

L’  Autore  per  tanto  ne  fa  buors 
grado  al  Sig.  Critico  ,  mercè  di  cui  ha 
prefo  motivo  di  formar  un’  idea  ,  la 
quale  potrà  forfè  a  chi  attentamente 
la  difaminarà  ,  aprire  un  giorno  la  ftra- 
da  a  più  lode  cognizioni  per  curar 
certa  razza  dì  mali  ?  t:he  ì\  curano- 
per  azzardo.* 

Dice  unjeT  Mtiugìitfo  nlls  ' 
*volte  dsllu  Curns  di  Vitello  9  che 
fojfrir  non  Jì  ^otenja  pel  grette 
odore  acido  werminofo  ^  éfc»  - 

Quando  il  Sig^  Critico  non  olfervi; 
una  perpetua  Quarefima  ,  avrà  elfo  pu¬ 
re  fentito  talvolta  la  Carne  di  Vitello 
coll’  odor  acido  verminofo  .  Hannofi, 
mo  qui  a  recar  in  mezzo  le  autorità 
di  un  qualche  celebre  Liceiiziato  di. 

Salaman- 
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Salamanca ,  o  di  Sorbona ,  per  confer¬ 
ma  d’ un  fatto  noto  lippis  ^  ó*  tonfori- 
ius  ?  Interroghi  un  Beccajo  ,  c  ne  ri¬ 
marrà  perfuafo. 

noi  a^ejjtmo  un  Libro  de 
Medicina  Antropophagorum , 
tome  V abbiamo  de  Medicina  In¬ 
dorimi  )  f^rU  f apremmo  >  che  le 
Carni  umane  ^  ìffe* 

Non  ìfcorgefi  la  necefTItà  di  bra¬ 
mar  quello  Medico  Trattato  ,  quando 
bafta  veder  la  Storia  dì  coteifii  Popo¬ 
li ,  fe  pur  fi  trovano,  i  quali  viv'i  vi¬ 
vi  fi  mangiano  gli  Uomini  .  Non  fi  fa 
come  è  la  faccenda  fenza  fpedir  un 
EfprelTo  alP  Ifole  Carribbì  con  sì  evi¬ 
dente  rifehio  dell’  infelice  Corriero  , 
che  può  effer  mangiato  vivo  •  Sen¬ 
za  logorarfi  in  vani  defiderj  ,  fe 
brama  il  Stgmr  Critico  d'  appagar  la 
propria  curiolilà  ,  fi  porti  alio  Spedale 
di  Santa  Maria  Nuova  in  tempo  ,  che 
colà  fi  trasferifea  un  Ammalato  di  Feb¬ 
bre  Maligna  ,  la  quale  convenga  ne* 
fintomi  colia  Reggiana  ,  e  fia  di  ge¬ 
nere  acuto,  ed  avanzata  nelle  giorna¬ 
te  ,  acciocché  abbia  avuto  tempo  la 
materia  acida  verminofa  d  introdurli  col 
chilo  nella  malfa  fanguigna  .  Si  cacci 
allora  fangue  all’ Infermo  (nè  s’ab¬ 
bia  ribrezzo  a  farlo,  elfendo  cofiiime , 
o  pe/ììino  abufo  di  molti  il  cacciarlo 
anche  dopo  il  Profidfetre  ^  Anima  Chri^ 
Jliana  ,  fe  pur  v’  è  tempo  )  certamen¬ 
te  ,  e  fenza  forfè  troverà  il  fangue 
coll  odore  ttucci  accio  comunicato  da 'ver¬ 
mi  .  Di  tal  odore  trovato  fu  il  fangue 
delia  fu  Sig.  Dorotea  Bonati  ,  del  Sig» 
G iovammaria  Scxramuzzi  ,  ed  ultima¬ 
mente  del  Sig.  Giufeppe  Fattori ,  Di 
queiti  tre  a  grande  liento  fe  ne  falva- 
rono  due  per  la  troppa  copia  di  iezro 
verminofo  introdotta  nel  fangue,  fino 
a  renderlo  corrotto  ,  come  dall’  odor 
acido  fi  comprendeva  .  Nella  fettima 
la  febbre  acuta  rimile  ,  e  canibiodì  in 
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una  lentare|Ia  5  che  durò  fino  a  f  qua¬ 
ranta  giorni  •  La  fuddetta  Signora , 
Giovanetta  di  circa  venti  anni ,  in 
capo  a  i  due  mefi  morì  di  febbre  len¬ 
ta  ,  ed  etica  .  Fu  quello  un*  ammae- 
firamento  chiariamo,  onde  imparare, 
che  il  gran  Rimedio  vuol  efibito  pri¬ 
ma  che  fia  fommamente  fporcato  il 
fangue ,  altrimenti  o  lentamente  fi 
muore,  o  llcntatamente  fi  guarifee. 

A  porre  in  chiaro  lume  di  verità 
il  fatto  di  quelli  tre  Infermi  ,  fi  po¬ 
trebbero  addurre  le  atteftazioni  de  i 
rifpettivi  Chirurghi  ,  c  d’  altre  perfo- 
ne  ,  che  riconobbero  fenza  equivoco  l* 
odor  acido  verminofo;  ma  vano  fareb¬ 
be  ,  perchè  al  Sig,  Critico  poco  garba 
perfino  la  teftimonianza  di  Monfig.  Ve- 
feovo  5  e  d’altre  qualificate  perfone  • 

jE’  di  parere  j  che  pojfano  ca^ 
gionare  tutti  quelli  innumera- 
bili  mali  ^  de^  quali  ogni  forta 
di  Medici  e  dotti  ^  ed  imperiti 
hanno  datay  e  tuttavia  dann^ 
la  colpa  a  i  poderi  Vermi  « 

Non  accade  più  dubitare  ,  fe  il 
Sig-  Critico  lia  Medico  ,  o  no  •  Confef- 
fa  di  propria  bocca  ,  che  non  Io  è  , 
benché  fia  entrato  in  gagio  di  parerlo. 
Scufa  i  poveri  Vermi  ,  come  fe  acca¬ 
gionati  folfero  a  torto  di  tanti  mali 
da  ogni  porta  di  Medici  ,  Tutti  i  Medi-- 
ci  però  ,  fieno  dotti  ,  od  imperiti  ,  in¬ 
colpano  i  Vermi  ,  come  cagione  d’  in^ 
numerabili  inali  ,  Egli  lo  niega  ,  dun¬ 
que  non  è  Medico.  A  che  mefcolarfi 
pertanto  in  cattar  brighe  co’  Medici  ? 
Per  quella  ragione  forfè  ,  per  cui 
Fingunt  fe  Medicos  omnes  ,  idiota  ,  Sa* 
cerdos  , 

Judaus^  Monachutj  hiflrio^  rafor ^  anut» 
Dopo  d’  aver  mollrato  ,  e  fatto 
qitafi  toccar  con  mano,  che  il  Sx^-.  Cr/- 
co  non  è  Medico  ,  pdtrebhe  il  Mondo 
faggio  difpenfire  dal  profeguir  la  l»^g- 
genda  ;  nu  perchè  alcuno  non  credef-^ 
X  le ,  che 


fc  ^  c!ie  iì  far  qui 'fine  al  dondola  fof- 
fe  un  arrenderli,  o  un  ritirarfi  da  co¬ 
dardo  ,  converrà  rifpondere  ancora^  e 
finir  di  purgar  le  accufe  del  num,  31, 
compendiandole. 

‘  In  primo  luogo  dà  la  baja  al  Mo- 
leali  ,  dicendo  :  Riportando  i  pa{jì  di 
‘varj  AuWri  ^  e  gahellandoli  tutti  ,  Il 
Verbo  Gabellare  non  riceve  altro  li¬ 
gnificato,  fe  non  di  pagar  la  gabella^ 
o  liherajre  alcuna  cofa  pagandone  la  ga^ 
bella  ,  ■€  fer  non  credere  altrui  • 

Adunque  il  citar  le  Autorità  de* 
Maeftri  chiamali  dal  Sig,  Critica  un  far 
loro  pagar  la  gabella  •  Ma  qual  capo- 
gatto  gli  è  mai  entrato  in  tefì:.i  ?  Se  il 
Morcali  li  foffe  contentato  folamente 
d’ indicare  gli  Autori  fenza  trafcriver- 
ne  j  palli  ,  non  fi  farebbe  per  verità 
troppo  imbrattata  la  bocca.  Riporta  e- 
gl;  i  detti  puntuali  degli  Autori  per 
dj(r  maggior  forza  al  Vero  ,  e  però 
dice  il  Sig*  Critico  ^  che  li  gabella» 
Oliando  fi  tratta  di  cofe  non  prima  of- 
fervate  ,  e  fi  riferifcono  dottrine  di 
gravi  Maeftri ,  è  pur  mefiieri  non  la- 
fcìarne  andar  a  male  una  lillaba  fola  ; 
ed  allorché  piu  fono  gli  Autori,  che 
favorifcono  1’  olfervazione  ,  più  anco¬ 
ra  fi  acci  edita  ,  e  fi  ftabilifce  la  fcoperta  • 
Via,  non  più  parole.  Conofce  o- 
gnuno ,  che  le  puntuali  citazioni  delle 
autorità  hanno  fatto  un  tantino  veni¬ 
re  il  cencio  al  Critico  ,  e  però  dà 
di  becco  a|  Nuovo  Siftema  ,  chiamando 
gli  Efcrementi  dQ'  Vermi  peggiori  di 
quelli  delle  Arpie  « 

Efcrementi  delle  Arpie  !  Non  fono 
ideali  quelli  Efcrementi  Verminofi  ,  co¬ 
me  quelli  delle  Arpie;  fignor  no.  Leg- 
gafi  il  Doleo  ,  e  fi  vedrà  ,  che  non  lo 
fono  »  Ver  me  f  quoque  illi  intejìinis  exi- 
fientes  fua  excernunt  excrementa  ,  qu& 
di  ver  fa  cum  Jint  ah  excrementis  noflrtfy 
bine  f mentati onem  quamdam  ineunt 
cum  f&cihus  nofiris  ,  inde  elevantur  par-^ 
ticulóL  fubtiliffimA  ,  acres  ó'c.  le  quali 
forfè  emular  potrebbero  gli  efcrementi 
delle  Arpie  ;  ma  elTendo  quelle  favo- 
lofe ,  non  torna  ad  onore  il  rifponde- 
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re  alle  fperienze ,  che  falvano  la  pelle 
degli  Uomini  ,  colle  favolette  •>  Con- 
tuttociò  fa  egli  elfervi  opinione  ,  che 
fia  r  Arpia  una  fpecie  di  verme  del 
Corpo  umano  ?  E  in  tal  fuppofto  ecco 
gli  Efcrementi  delle  Arpie .  Harpya 
nomen  monflruojt  ,  verminofi  partus 
uteri ,  ex  crebro  Fru^uum  ,  olerum  , 
aliorumque  cihorum  mali  fucci  ufu  ge- 
niti.  Ephem.  N.  C.  Ann.  pr.  obfer- 
vat.  pr. 

Se  foffe  Medico ,  mal  fi  potrebbe 
paffargli  quell’  Onde  per  la  necejfit^ 
della  refpirazione  ingoiati ,  perchè  1* 
ingoiare  è  proprio  foiamente  del  Ven.^ 
tricolo ,  e  non  de’ Pulmoni  ,  mediante 
i  quali  s’  infpira  ,  e  refpira  1]  aria,, 
la  quale  febbene  impregnata  di  mate¬ 
rie  venefiche,  niente  però  di  nocivo, 
e  maligno  per  quella  llrada  può  intro¬ 
durre  nel  fangue  dell’  Uomo  :  £  fe  v 
ha  chi  noi  credeffe  ,  lo  addiraaodi  a. 
chi  è  vero  Medico,  e  rifponderà ,  che 
unicamente  per  la  via  dello  flomaco  fi 
polTono  ingoiare  i  miafmi  ,  e  le  parti¬ 
celle  venefiche  ,  fe  hanno  a  portarfi 
nei  fangue. 

Confelfa  ,  e  non  è  poco  ,  che  TO- 
pinione  del  Moreali  fia  tutta  fua  ,  e 
nuov.a  nuova  di  zecca  ,  e  chiunque  ri» 
marra  perfuafo  ^  che  la  Febbre  Maligna  ^ 
e  la  Pejiilenziale  fieno  in  noi  cagiona» 
te  dalla  jopradetta  zavorra  ,  non  dure» 
tà  fatica  a  credere  che  .  quefia  fteffa 
caufa  renda  confluente  ,  e  pernuiofo  il 
Vajuoh,  che  di  fua  natura  farebbe fem^ 
pre  falubre  •  A t tetta  parimenti  ,  cne 
quejia  è  una  pellegrina ,  e  fecondhjjlma 
fcoperta  in  Medicina  •  Ne  s  mga-nna  § 
A  fuo  tempo  fi  vedrà  fiorita  ,  e  pro¬ 
pagata  non  meno  dell’  ufo  della  Chi¬ 
nachina  ,  ed  anche  più,  perchè  quelto 
è  lo  Specifico  di  quelle  fpaventevoii 
malattìe,  che  fpopoiano  i  Regni  ,  ef- 
fendo  sì  agevole  da  prenderfi  ,•  così 
fpedito  nell’ operare,  ed  innocente  a 
fegno  che  conviene  a  tutti  i  tempera- 
menti  ,  ed  a  tutte  le  età  ,  nè  pregiu¬ 
dica  punto  a  coloro  ,  che  intaccati  fof* 
fero  eziandio  da  altri  mali  fuor  cje  i 

vermi- 


vcrmìnod  .  Non  così  afferìr  fi  può  del-  nìco  prefèrv^atiVo  ,  che  s*  usò  in  Reg¬ 
ia  Chinachina,  la  quale  giova  ad  un  gio  ,  allorché  facevano  ftrage  le  Feb- 
male  ,  e  pregiudica  ad  un  altro,  come  bri  Maligne. 


bene  fi  è  oficrvato  da  chi  per  molti 
anni  ne  ha  fatto  ufo  nelle  perfone  fog- 
g-ette  a  i  Raumatifmi  ,  alle  Sciatiche, 
all*  Epilefiic  ,  agl*  intafTementì  delle 
vifcere ,  c  particolarmente  in  chi  ten¬ 
deva  all*  Idropifia ,  Così  pure  olTervò 
il  chiarifiimo  Ramazzini  in  alcuni  ca¬ 
li ,  ne  i  quali  ChjnMhin^  inaufpicato 
étffumpPa  Agrotantes  vel  inopinato  fufiu^ 
h't  5  'vel  ad  infanahiles  Agritudines  fen^ 
firn  deduxit ,  In  sì  fatti  emergenti  non 
fi  può  condannare  il  Mercurio,  perchè 
debb*  egli  tenerli ,  e  credcifi  il  pre- 
fcrvativo  ,  e  curativo  di  quelli  mali  • 

I  fondamenti  di  predire  in  avve- 
tiire  felice  forte  al  Mercurio  fi  flabi- 
lifcono  nel  fapcre  ,  che  molti  elleri  ,  e 
rimoti  Profefibri  lo  pongono  a  ciuien- 
to  ,  e  ne  fcrivono  all’  Autore  i  prodi¬ 
gi  ,  Fin  dalla  Tranfilvania  il  Signor 
Ci annantonio  JAilliani  Medico  in  i?/- 
,  dopo  d*  averlo  felicemente  Ipe- 
jimentato,  cerca  per  lettera  fe  lollef- 
fo  opeiar  polla  nelle  febbri  Ungare  ,  e 
con  qual  metodo  tifar  Io  poffa  nelle 
Peftilenziali  colà  fpelfo  regnanti .  Di 
qui  facilmente  argomenterà  il  Signor 
Critico  che  non  tutti  ,  e  maffimamente 
quelli,  che  hanno  premura  di  guariie 
i  loro  infermi-,  difprezzano  quello  Me¬ 
todo  appoggiato  alla  ragione,  rinfor¬ 
zato  dalle  autorità  de  i  più  clalfici 
Autori  ,  e  CIÒ  ,  che  più  merita  oli'e^- 
vazione,  cenfirmato  dalla  quotidiana 
efperienza  ,  in  virtù  della  quale  giova 
credere  ,  eh’  altri  più  felici  ingegni 
full’  orme  del  Moreali  imprenderanno 
feriamente  a  fare  feoperta  delle  al¬ 
tre  razze  di  mali,  cagionati  da  cote- 
fii  ingordi  crapuloni  * 

Se  il  Vino  ,  0  altra  bevanda ^  dove 
Jìa  fiato  infufo  il  Mercurio  preferva  dal¬ 
le  Febbri  Maligne  ,  chi  non  anfana  a 
fecco  conofeerà  molto  bene  elfere  an¬ 
co  del  pari  valevole  a  prefervare  da 
varie  altre  malattie  vcrminofe  di  mi¬ 
nor  conto  5  c  pericolo  •  Quefio  fu  1  u- 


Se  poi  il  Sig^  Critico  defiderava 
di  deferivere  la  Dieta  de’ Venni  ,  per 
prefervarli  dalle  altre  malattie  ,  per¬ 
chè  non  cercarla  negli  Autori  ?  Dal 
folo  Riverio  ne  farebbe  fiato  abbonde- 
volmente  provveduto.  Quemadmodum 
videmus  in  carne  ^  cafeo  ,  cafianeis  ^ 
pomis  ,  pyris  ,  cerafis  ,  aliifque  ' innu^ 
tneris  frutlibuf  vermes  produci  j  ita  qui 
pr&di^is  alimentis  fefe  ingurgitane  ,  ^ 
plerurnque  nova  ajfurnunt  antequam 
priora  fuerint  concoóla  j  bine  fit  ,  ut  /7- 
la  putredinem  concipiant  ,  ex  qua  Lum* 
hrici  oriantur  ,  Se  brama  poi  delle  re¬ 
gole  più  generali  ,  ricorra  all*  Empi¬ 
rica  razionale  di  Gmimo  Cefare  Claudi^ 
no  ,  ove  prefciive  il  metodo  da  prefer- 
varfi  dagl’  infiliti  verminofi  .  Viàus  ra^ 
tio  Jic  deferibenda  •  Patienf  locetur  in 
aere  ficco  ,  ^  quoad  aàivas  qualitatec 
temperato  •  Somnus  fit  moderatur  ,  nec 
fiatim  a  cibo  :  Motus  carpari c  ,  Jejuno 
ventriculo  ,  fati:  prodefi  ,  quandoque 
vehemens  ducit  vermes  •  Quando  perfi¬ 
no  un  palTeggio  gagliardo  può  muove¬ 
re  ,  c  fturbare  i  Vermi,  non  avrebbe 
avuto  a  far  tante  maraviglie  il  Sig. 
Critico  in  leggere  ,  che  da  un  con- 
quafTamento  di  tutte  le  vifcere  per 
prccipitofa  caduta  ,  e  per  varj  inordi¬ 
nati  falt>  di  Cavallo  indomito  fi  pof- 
fano  rimejcolare  ^  infuriare  ^  e  indiavo^ 
lare  i  vermi  .  Ma  profeguiamo  a  fen- 
tire  il  Claudino  •  Gibus  fit  expers  craf- 
fitiei  ,  vifeiditatis  ^  pinguedinis  ,  duU 
cedtnis  .  Caro  buhula  ,  otm  per  fe 
damnantur  :  inedia  vitanda  ,  quoniam 
jub  ilha  vermes  debaccantur  ;  vilìus  ta^ 
men  fit  mediocris ,  non  plenus  ,  quia 
Verminum  mineram  exerefeere  facit  • 
Quindi  è  ,  eh’  Egli  diffe  a  cafou- 
Tia*  verità  ,  quando  per  ifcherzo  fcrilfe, 
che  non  bifognava  digiunare  ,  nè  man¬ 
giar  troppo  ,  nè  cofe  dolci  ,  che  nuo- 
chino  loro  ,  come  fono  le  Fragole  ,  le  qua¬ 
li  gli  fciolgono  il  corpo  ,  In  quello  fia- 
mo  d’  accordo  ,  cd  è  vero  ,  che  lo  Icio- 
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glimento  ^el  corpo  de  i  vermi  è  quel¬ 
lo  ,  che  nuoce  all*  Uomo  ,  perchè  ca¬ 
giona  danno  cogli  cfcrementi  •  Pofto 
ciò  quando  faranno  Aitici  ,  non  cagio¬ 
neranno  probabilmente  i  mali  maligni , 
perchè  le  fcccie  vcrminofe  indurate 
faranno  improporzionate  ad  entrar  fra- 
iTiifchiate  col  chilo  per  le  vene  lattee. 
B  la  ragione  fì  è  perchè  niun  altro 
vifeere ,  tolt(me  lo  Stomaco  ,  può  Ari- 
telar  le  cofe  fode;  e  per  confeguenza 
le  feccie  de  i  Vermi  indurate  a  quel 
fegno  che  s’offervano  ne  i  Vermi  da 
feta ,  ne  i  Bruchi  ,  ed  altri  Infetti  , 
non  poflbno  difciorii  dagl’  inteAini  • 

In  fatti  chi  trangugia  lenza  ma- 
Aicare  interi  pezzuoli  di  frutto  cotto 
li  trafmette  anco  tali  quali  furono  in¬ 
ghiottiti ,  fenzachè  polTano  elTere  dal¬ 
lo  Aomaco  nè  digeriti ,  nè  fchi^icciatì, 
'b  crocchè  il  fugo  Aomatico  non  può  in- 
V  eAirli  (  oflervazione  ,  che  potrebbe  in 
buona  parte  rendere  inferma  la  famo- 
fa  triturazione  )  c  non  oAante  la  tene¬ 
rezza  della  loro  foAanza  ,  palTando  per 
gl’  inteAini  confervano  la  primiera  lo¬ 
ro  figura,  ocularmente  vedendoli  reAi- 
tuiti  quali  furono  inghiottiti  • 

Si  Itrabilierà  qui  il  Sig,  Critico  , 
vedendo  recarfi  innanzi  autorità  ,  che 
danno  pefo  per  fino  a  i  fuoi  fcherzi  j 
nè  potrà  finir  dì  capire  quest*  intrico 
de  I  Vermi.  Ed  ha  ragione;  imperoc¬ 
ché  la  quiAione  de  i  Vermi  ha  tenu¬ 
to ,  e  terrà  imbarazzato  i  più  faggi* 
Il  Daleo  parlando  della  diognofi  de  ì 
mali  verminofi  ,  che  pur  è  cofa  pra¬ 
tica  ,  dice  ,  che  il  Medico  quamvis 
lincei s  jit  oculis  prAditus  ,  attcìmen  in 
eognofeendo  hoc  morbo  fallii  ,  ^  falli- 
tur  ,  In  che  denfa  caligine  poi  dovran 
crederli  involte  le  cognizioni  fpecula- 
tive  ?  Sien  grazie  però  al  fovracitato 
Mac  Aro,  mercè  di  cui  polfono  reAar 
alfoUiti  quei  ,  che  non  conofeono  i 
inali  verminofi  ,  c  quelli  ancora  ,  che 
giudicandoli  troppo  dilficilì  da  cono- 
feerfi  ,  fe  ne  sbrigano  col  negargli 
affatto  .  V*  han  tali  uni  così  difettofi 
deli*  odorato  ^  ohe  non  polfono  nè  men 
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diAlngticre  1*  odore  degli  aliti  vermi- 
noli  5  cognito  a  quali  tutte  le  Donni- 
ciuole.  Le  bibite  talvolta  d’  olio  di 
mandorle  dolci  ,  date  come  rimedio 
generale  de’  mali  del  baffo  ventre , 
hanno  più  volte  convinta  la  loro  rnif- 
credenza  ,  facendo  comparir  fuori  la 
turba  vermi nofa  da  elfi  non  conofeiu^» 
ta  5  o  negata  . 

A  parere  di  Lui  non  s’avrebbe  % 
mangiar  nè  poco  ,  nè  troppo  ,  nè  ro¬ 
be  dolci,  nè  tutt’  altro,  che  può  far 
nocumento  a  i  Vermi .  Piano  ,  bel  bel¬ 
lo  ;  b/ifogna  intender  le  cofe  pel  Aio 
verfo  .  Si  afcolti  ì  \  Boerhavve  ^  Autore 
canonizzato  anche  dal  Sig,  Critico  9 
e  che  nulla  di  più  aggiunge  a  quanto 
han  già  detto  intorno  a  i  Vermi  gli 
antecelfori  MaeAri .  Simuìac  Infanta 
incipiunt  uti  cibis  ,  fruidibuf  horarrif  , 
carntbuf  ,  tafeo  fjìmilibus  ^  fsfc,  Vermes 
oriuntuY  .  Chi  chiedere  al  Stg,  Critico 
fe  ciò  fempre  fticceda  ,  credo  che  rif- 
ponderebbe  di  no;  perchè  pochi  fono 
i  Fanciulli  ,  che  fi  nfentano  per  ca- 
gion  de  i  Vermi  ,  nel  palfar  che  fan¬ 
no  dal  latte  all’ufo  de’ cibi.  E  queAo 
probabilmente  accade  ,  perchè  tutti 
non  hanno  la  femente  verminofa  nelle 
budella .  Sia  coi  nome  di  Dio  .  faccia 
il  Sig.Critico  lo  Aelfo  conto  fopra  quei  , 
che  cavalcano  ,  che  cadono  dall’  alto  , 
che  incoUorifeono  ,  che  digiunano  ,  che 
mangiano  0  troppo  ,  o  poco  ,  o  cofe 
nemiche  a  i  Vermi  .  Se  coAoro  non 
avranno  i  Vermi ,  o  i  loro  femì  in 
corpo ,  purché  cadendo  ,  o  cavalcando 
non  fi  rompano  il  collo  ,  e  crepino 
mangiando  troppo  ,  non  fentiranno  il 
minimo  danno  da  i  fiiddetti  Vermi  • 
Ma  quando  anche  gli  avelfero  ,  e  fi 
r i me fcol afferò  ,  e  s’  infuriaffero,  e  ìn- 
diavolaffero  ,  non  fi  fgomentino  per 
nulla  ,  e  mangino  ,  c  beano  ciò,  che 
loro  più  piace  ,  perchè  cadendo  in  ma¬ 
no  di  Medico  pratico  ,  che  conofea  1’ 
origine  del  loro  male  ,  guariranno  iAan- 
taneamente  ,  o  miracohfamente  ,  come 
più  piace  al  Sig*  Critico  ^  il  quale  in 
avvenire  più  non  farà  imbarazzato  nel 
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tefTere  il  lungo  Catalogo  delli  iofe  fa- 
luhrt -i  ed  infaluhri  de  i  Bachi,  C  rif- 
parmierà  il  rolfore  di  dover  confefla- 
rc  :  Siccome  noi  non  le  fappiamo  bene, 
€  che  per  farlo  ci  vorrebbe  un  graffo  li^ 
hro  della  Dieta  de  i  Vermi  del  corpo  m- 
mano  ,  ce  ne  aflerremo  *  Vedz  ,  Sig.  Cri¬ 
tico  ,  qual  differenza  paffa  dall*  effere 
al  parer  Medico  •  Chi  non  è  Medico  , 
fc  ne  aftiene  ,  e  chi  lo  è  in  poche  ri¬ 
ghe  le  ne  sbriga  • 

Per  verità  non  è  riufcito  al  Mo- 
reali  di  trovare  il  fecreto  di  cacciar 
al  Diavolo  li  tanto  perfetti  Epicurei  • 
Eppure  fe  il  Stg.-  Critico  non  è  troppo 
vecchio  ,  avrà,  un  dì  forfè  il  piacere 
di  conofcerc,  o  d’  udir  il  nome  dell' 
avventurofo  Uomo  ,  che  trovato  avrà 
il  modo  d’  eftirpare  ,  e  di  fcacciare  i 
Lombrichi*  Qj,ianro  all’  Autore,  egli 
certo  non  refterà  per  fatiche,  e  di  tut¬ 
to  farà  per  riiifcirvi ,  benché  fia  dif¬ 
fidi  ifjimo  y  perchè  i  Lombrichi  Jlanno  ne 
i  nofiri  inteflini  quajì  fempre  inarcati  • 
Se  ciò  nefcc  muovo  al  noftro  Cen- 
fore  ,  che  talvolta  i  Lombrichi  Jliano 
inarcati  ne  i  nofiri  inteflini  ,  non  fu 
già  nuovo  ad  Andrea  Cefalpmo  ,  il  qua¬ 
le  lafciò  Icritto  nella  Pratica  univer- 
fale  della  Medicina  :  Curatio  Lumhrt- 
€orum  ,  ut  morhum  faciunt  in  numero  , 
fer  ahlationem  *  At  educi  nequeunt  , 
nifi  mortili,  aut  fiupidi  ;  nam- vigente! 
refiflunt  e-xpulfioni  ,  inharentes  intefii- 
nis  •  E  per  ragione  di  quello  loro  vi¬ 
gore  in  ref\^exc  _  quando  fen tono  V  ìrn^ 
preffione  di  qualche  medicamento  a  U<ro' 
nodvo  ,  fi  arrampicano  giufio  ,  come  fan¬ 
no  gli  Spazzacammini  ,  per  andare  in 
giìt  ,  e  in  sìt  .  Qiiest’  altra  ancora  pa¬ 
re  al  Sig»  Critico  nuova  ;  eppure  al 
tempo  di  Federigo  Dicken  non  paffa  va 
per  nuova,;  perocché  egli  lafc'ò  fcrit- 
ló  :  Vermes  terctes  frequentila  in  inte- 
fiinis  tenuiorihu!  generantur  ,  'un de  f&pe 
in  ventriculuin  afeendunt  :  quello  in 
buon  linguaggio  vuol  dìvf  andare  in 
ru  i  e  non  avendo  i  Lombrichi  nè  pie¬ 
di  ,  nè  mani,  nè  unghie,  fa  d’uopo, 
che  s'  arrampichino  ginflo  •come  fanno 
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gli  Spazzac^mmlni .  Il-  celeberrimo  Val- 
lifnieri  è  di  tal  fcntiment-0  ,  c 'pun¬ 
tualmente  fu  citato  nel  Siffema  con 
quelle  preci  fe  parole  ;  O  irritati  da  qual¬ 
che  cofa.  a.  loro  ingrata  ,  o  nociva  ,  ten¬ 
tano  di  mutar  fito  ,  allontanandofi  dal 
nido  loro  natio  ,  o  inerpicandofi  alV  in¬ 
sù  ,  o  per  lo  traverfo  y  cercando  fcampo', 
0  nuovo  ricozero  ,  urtano  con  empito 
nelle  pareti  degl*  inteflini. 

Che  il  Mercurio  medichi  foìamente 
i  Bachi  ,  Jl  foìamente  non  v’  andava 
polio ,  perchè  nel  Libro  non  lì  trova  * 
Quello  avverbio  rende  la  propolìzionè 
troppo  rillretta  ,  e  nc  verebbe  ,  che 
il  Mercurio  iifato  per  bocca  nel  Celti¬ 
co  ,  ed  in  altri  mali  ,  che  non  deriva¬ 
no  da’  Vermi  ,  riufeirebbe  inutile  .  Con¬ 
tutto  ciò  dal  ieggerfi  nelle  Novelle  , 
che  il  noflro  chilo  refla  impregnato  del. 
le  parti  pili  volatili  del  Mercurio  ,  ab- 
ballanza  rella  fpiegato  come  introdu- 
cendoli  nel  fangue  le  patti  più  volati¬ 
li  del  Mercurio  ,  poffano  poi  giovare 
al  correggimento  delle  impurità  della 
malfa  umorale;  ed  intorno  a  ciò  non 
fi  farà ‘parola  £’  ben  di  meflieri  raf¬ 
fermare,  che  nel  cafo  delle  Febbri 
Maligne  1’  intenzione  primaria  è  quel¬ 
la  di  curare  i  Vermi  ,  come  vera  ca¬ 
gione  .  F  non  è  nuova  già  1’  opinione 
che  lìeno  i  Vjgrmi  curabili  :  Per  dimo- 
itrarlo  fi  viioDqiii  far  il  comodo  d'  ac¬ 
cennarla  al  Sig.Critico  ,  acciocché  non 
1’  abbia  a- ripescare  nell’  (,>pere  del 
Valhfneri ,  o  nella  Stampa  del  Siftemà. 
La  feconda  manieri  ,  dice  il  Vallifne-' 
ri 'y  è  di  quietarli  y  accarezzarli  ,  le¬ 
var  la  cagione  del  loro  irritamento  ,  e 
fpafimi  ,  fe  non'  pecchino  particoldrmen^ 
te  in  troppo  numero  ,  acciocché  non  ro¬ 
dano  ,  non  fi  divincoline  con  flrano  ,  è 
rigido  moto  ,  non  cerchino  la  fuga  con 
empito  ,  ma  come  CURANDO  1  LORO 
MALI  y  fi  quietino  ,  e-  di  nuovo  ,  come 
addimefiieati  ,  palpati  ,  e~  renduti  pa¬ 
cifici  ,,  fi  rimettano  placidamente  ne*  lo¬ 
ro  covili  ,  c  fi  fermino  - 

Di  foverchio  ei  fiamo-  perduti'dic- 
tro  ai  fcftevoli  fcherzi  del  Sig*-  Critir 
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€0  ^  tempo  egli  è  bene  di  nmetterìì 
falla  via,  e  di  purgare  oramai  la  ter¬ 
ribile  accufa  dello  (leffo  Sig,  Cenfore  • 
Dice  egli  :  Si  puh  dar  malattia  pià 
crudele  y  pik  formidabile  della  Fefle  ? 
Eppure  quefla  aneora  è  cagionata  dagli 
eferementi  de  i  noflri  EaraJJlti  interni  , 
ed  il  Sig.  Moreali  V  argumenta  dal 
ZJcdere  ^  €ome  dice  ^  che  i  fegni  della 
Tefle  regijlrati  dagli  Scrittori  ,  fono  gli 
fiejjl  ^  che  quelli  dell’  Afezione  vermi- 
nofa  ,  e  che  perciò  quelle  due  malattie  , 
che  dal  Volgo  fono  credute  diverfiffime  , 
in  realtà  fono  la  Jlejfa  co  fa  « 

Alla  pagina  131.  parte  i.  del  Si- 
fìema  polli  a  confronto  i  fegni  Pedi- 
lenziali  co  i  verminofi  ,  lì  fanno  rico- 
Rofcere  foraigliantiifimi  .  Il  Moreali 
non  s’  appella  alla  credenx^a  del  Vol¬ 
go  ,  nè  Io  riconofce  per  giudice  in  una 
calda  di  tanto  pefo  .  Vi  fi  leggono 
pure  didefc  1’  autorità  di  tanti  Profef- 
fori  ,  che  dovrebbero  badare  per  una 
piena  pienidìma  prova  •  Più  chiaro 
può  egli  dirlo  mai  il  celebre  Bellini 
riportato  alia  pag.  147.  dello  deffo  Ca¬ 
pitolo^  Itaque  fanguinem  in  Peftilente 
Febre  ponimus  non  ahfimilis  confiitutio- 
nis  ac  in  Febre  Maligna  ^  effe  Fe- 
hrem  Fefiilentem  veluti  fummum  gra- 
dum  Febrium  Malignarum  ,  qua  cum 
effe  pojfint  diverfi  generis  ,  p^out  di  ver- 
Jimode  concrejcit  Sangais ,  aut  folvitur  ; 
etiam  Febris  Fejlilens  exit  diverforum 
generum  ,  prout  a  diver fa,  coagulati one  ^ 
fufione  fanguinìs  pendet  ^  Il  confron¬ 
to  ,  che  fa  il  Moreali  de  i  fegni  Ver- 
minolì ,  e  Pedilenziaii  lo  determina  ad 
aifermare ,  e  credere  con  tanti  altri 
Maedri  ,  che  gli  fanno  f(^orta  ,  che 
quefle  due  Malattie  fieno  in  realtà  la 
fiejfa  cofa  S  ed  a  gran  vergogna  fi  re¬ 
cherebbe  il  crederle  dilTomiglianti  , 
perchè  fono  dal  Volgo  credute  diverfif- 
jfime.  Quando  la  credeiua  del  Volgo 
voglia  anteporli  ai  fentiinento  de  i 
Dotti  ,  la  Vittoria  dà  per  ii  Sig*  Cri¬ 
tico  ;  quando  no ,  potrà  il  difcreto 
Lettore  decidere  qual  de  i  due  abbia 
ragione  • 


Ma  per  rendere  ancora  vieppiù 
pago  il  Sig*  Critico  5  fi  prega  a  fcor- 
rere  le  Storie  delle  varie,  e  diverfe 
Epidemie  occorfe  in  cinquanta,  e  più 
anni  ;  giacche  da  tanto  tempo  fola- 
.mente  fu  introdotto  il  vantaggìofo  ,  c 
lodevol  codume  dal  nodro  fempre  ve- 
neratiflìmo  Bernardino  Ramazzinì  di 
tener  la  Storia  di  quede  a  prò  della 
Poderità  .  La  gloria  d’  aver  promodb 
un  sì  giovevole  Idi  tato  viene_  merita¬ 
mente  dagli  Oltramontani  attribuita  al 
fovralodato  Ramazzini  ,  la  quale  per 
avventura  farà  mirata  con  invidia  d* 
alcuno  degli  Italiani  ?  tuttoché  da  lui 
ricolmi  di  benefizj  •  li  chiarillìmo  Lu- 
cti  Schroch  Prefidente  dell*  Accademia 
Leopoldina  lafciò  fcritto  per  gratitu¬ 
dine  air  Indìtutore  :  Fr&clarum  Infii- 
tutum  ,  quo  fingulorum  annorum  Epide- 
mias  erudito  calamo  confcribere  nuper 
incoipit  Italia  fua  ornamentum  Illuflrifs* 
D.  Bernardinus  Ramazzinus  Archiater^ 
Frofeffor  Mutinenfis  ^  infigni  utilità^ 
te  cum  fe  commendet  ,  fimili  quid  etiam 
in  Germania  nojira  molirì  ,  hrevio- 
res  de  Epidemica  annorum  confiituticne 
Relationes  exhihere  dum  intendimus  , 
é’c*  E  fcelte  che  egli  avrà  le  più 
analoghe,  dia  un’occhiata  ancora  alla, 
defcritta  ultimamente  nel  1737.  dal 
Sig*  Faolo  Valcarengo  Medico  erudito 
di  Cremona  ,  Scrittore  della  medelìma 
Epidemia  ,  di  cui  tratta  il  MoreaJi  • 
E  quantunque  il  Sig,  Valcarengo  non 
convenga  nella  cagion  della  Febbre  , 
e  nell’ufo  del  Mercurio  ,  conviene  pe¬ 
rò  nella  pratica  de*  Solutivi  ,  perche 
s* avvisò,  che  le  dette  Febbri  traeva-, 
no  1’  origine  dal  baflb  ventre;  e  per¬ 
ciò  non  s*  allontana  egli  tanto  dal 
nuovo  Metodo  ,  come  molti  ProfelTo- 
ri ,  i  quali  reputano  in  fiffatti  cali  , 
ed  hanno  per  micidiale  veleno  tutti 
ì  Solutivi.  Benché  al  veder  poi  guarir 
i  Malati  ,  fcaltramente  mutan  linguag¬ 
gio  ,  alTerendo  elTer  le  guarigioni  glo¬ 
ria  de*  Solutivi  ,  c  non  del  Mercurio. 
Nè  fi  fìnifee  d’  intendere  con  qual 
CQraggio  fi  avauiino  a  negare  stante 
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fede  ofTervazionì  di  tanti  ^Aiitorf ,  i 
quali  van  ridicendo,  che  il  Mercurio 
ta  miracoli  nc’  Vermi  ,  e  nulla  fiata¬ 
no  de’  Solutivi.,  Siccome  può  vederli 
in  tanti  Cali  riportati  nel  Siftema  ,  nè 
quali  fi  diè  il  Mercurio  fcompagn  to 
da*  Solutivi  5  ed  ove  11  accennano  i 
Nomi  di  tanti  Infermi  ,  che  da  un 
giorno  all’altro  guarirono  fenza  aver 
nc  debito  à  i  Solutivi  ,  E  cotelli  rifa- 
nati  vivono  tuttavia  ,  e  polTono  inter¬ 
rogarli  da  ognun  di  quegli  increduli  , 
i'  quali  penlano  maliziofamente  che 
le  tante  felicillìme  curagioni  ,  che  ven¬ 
gono  dal  Mortali  riportate  ,  fi-en.o  da¬ 
te  acconcie  ,  ed  accomodate  al  bifo- 
gno,  fenza  riflettere  all’ Ingiuria  ,  che 
COSI  dicendo  fanno  a  i  Kifanati  ,  c  all* 
Autore  :  qualìchè  non  baflalfero  tante 
teftimonianze  del  vero  ,  quando  palla 
per  iflrabocchevole  prova  nel  Foro  1’ 
alferzìone  di  due  ,  o  tre  foli  teftimonj. 
Ik  ore  duorum  ,  vel  trium  Tejlium  jlat 
Yen  taf  , 

Abbiamo  fìnalmente  11  dottilTìn'iO, 
€  per  tutta  1*  Europa  rinomatiffìmo 
Bernardino  Retmazzini  ,  il  quale  coll’ 
aureo  ,  c  facondo  Ino  dire  ci  deferive 
un  Influenza  Modentfe.,  intorno  acni 
ci  folfermeremo  alcun  poco  ,  perchè  re¬ 
ca  molto  lume  ,  e  gran  forza  al  ntio- 
Yo  combattuto  Siliema  •  ^  • 

E’degna  in^primo  luogo  di  atten¬ 
ta  particolar  olfervazione  1’  Epidemia 
del  1690.  ,  nella  quale  ,  ancorché  foife 
di  Terzane  femplici  ,  che  poi  li  rad¬ 
doppiavano  ,  tuttavia  vi  .avevano  i 
Vermi  un  gran  predominio  ,  che  alfai 
funefle  le  rendevano.  Sentiamolo  dal¬ 
lo  Storico  ;  Vcrminatio  numquam  alias 
m,ijor  fuit  ,  nec  foluni  in  puerif  ,  'fed 
eti  im  in  provtiMori s  Atatis  bvminihiìs» 
hìirnmi  me  vidijfe  Ruflicum  quenidam 
annorum  circiter  X Lm  fub  portieu  ad 
[ohm  ex  fehris  acceffu  rigentem  ,  atque 
i.na  z/alde  jingultientem  :  a  quo  cum 
/ijc/taitis  ej[em  ^  num  Yennes  rejeciffet  ^ 
^  iUc  refpGnd t^et  ,  fe  aliquot  verme s 
tnferitt.ì.^  ac  fuprrius  dejccijj'e  ;  (ìnguU 
ium  ,  a  cujuf  mole^ia  [e  potijjimum  li- 
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herari  infl^hat.^  a  Vermihus  fiomaeum 
laeejfcntibus  fieri  ajferui  •  Cum  auttm 
forte  pulvere^m  ChinAcìuHA  fihi  a  Medim 
co  f or  enfi  prAferiptum  in  promptu  hahe- 
ret  \  permìfi  ut  tllum  afiumeret  ,  Si- 
luti  pertinax  fingultus  una  cum  febre^ 
quA  tamen  paucis  pofl  diebus  rcdiit  , 
[ed  fine  tam  molefto  fymptomate»  Alias 
pofiea  expertus  [um  hujufmodi  rimedii 
gtnus  in  ìumhricìs  puerorum  ene^anm 
dis  y  quod  mihi  felicicer  cejfit  ^ 

ìd  ecco  lo  perchè  il  Moreali  ne* 
primi  meli  del  fao  ingrelfo  in  Reggio, 
e  prima  del,  ritrovato  Siftema  curalTc 
per  accidente  n;oIte  Febbri  Maligne 
colla  Chinachina  :  rimedio  alle  volte 
ottimo  per  lì  vernù  ,  i  quali  nella  dc- 
fcritta  Influenza  avevano  il  predomi¬ 
nio  ,  e  però  fegue  a  dire  il  dotto  Of. 
ferva  tore  :  Yerminationem  in  bis  fehris 
bus  fatis  fami.liarem  ,  ^  pYAfertim  in 
Rufticana  gente  ,  cujus  rei  caufam  fui  fi 
[e  reor  turn  prava  alimenta  putrefai! io^ 
ni  ohnoxia  ,  tum  ventriculi  ftrmentum 
ex  mala  confiitutinne  vitiaium  ,  im~ 
proporticnatum  ad  cibtim  rcile  fubigen- 
dum  •  Ufuw  ChinAchinA  valde  profictium 
ad  necandes  l'cr-mes  expertus  [um  ^  quod 
prdjlare  cb  mfigrjem  amarorem  ,  quem 
poffidet  hic  cojrtex  ,  non  abs  re  credide- 
rim*  Laonde  in  quella  Coftituzione  Feb¬ 
brile  ,  benché  non  foife  maligna  ,  nè 
unfeamente  ^cagionata»  da  i  Vermi  , 
gli  accidenti  ,  ed  i  lintomi  più  perico- 
lofi  erano  prodotti  da  i  Eonrbrichi  ;  e 
curati  quelli ,  gl’  infermi  fi  mettevano 
fuor  di  periglio  ,  e  Ipeditamente  gua¬ 
rivano. 

Dalle  olTervazioni  di  un  Uomo  cì 
celebre  ,  e  letterato  acquiila  gran  for¬ 
za  quanto  gih  fcrilfe  il  Moreali  nella 
fua  Operetta  intorno  al  poterft  dar 
enfo,  che  nello  fteftb  tempo  s’ammali 
r  Uomo  di  febbre  terzana  c  di  feb¬ 
bre  maligna  ;  e  che  in  tali  emergenti  , 
malfimamcute  gravillimi  ,  fia  nccclfa- 
rio  valerli  del  Mercurio,  e  della  Cni- 
nacliina  ,  come  egli  fece  nelle  circo- 
ftanze  delle  malattie  >  che  riporta  aei 
Libro  fuo» 

Dell* 
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Nell’  Anno  infurfero  Febbri  raggio 


Se  aveife  penetrato'  poi  »  ebe 
^ermi  folTero  ftati  la  vera  cagione 


Maligne  cotanto  fimilì  alle;  Reggiane  , 
che  gkiftamentc  meritavano  le  mara¬ 
viglie  5  che  il  fapientiffimo  Ramaz^ 
%mi  fece  per  trovarle  fomigliantililme 
a  quelle  deferitte  dal  Frct-caflorio  ; 
onde  ebbe  a  dire  ;  Mibi  fané  ,  dum 
Caput  illud  perlegerem  ,  non  parvjt 
admirationi  fuit  ,  ^uod  ^ehrìs  Lenti eu^ 
laris  a  Fratafiorio  defertptA  ,  ^  Feti- 
€uiaris  hofra  (  ut  cammuni  utar  tfoea- 
hulo  )  tani  Jìmiiis  fuerit  facies  ,  ac  in- 
genium  ^  ut  hanc  ejfe  velnti  fekolém  al- 
ierius  ,  Tfel  priorem  illam  redivivam 
taput  eKtuli'fe  ,  ^arbitrari  quoiamryìodo 
iiceàt ,  RafTomigliavanfi  quefte  per  lino 
frel  crefcei'c  ,  e  nel  declinare  ,  a  raì- 
iiira  del  nafeere  ,  e  declinare  deila 
luna  ;  come  appunto  fuccedbva  nell’ 
Influenza  *  Obfervatiòne  ve¬ 

to  dignumfuit  ^  qu^d  pojl  Flenilunium  ^ 
ac  multo  magit  filente  Luna  feróciehat 
febris  ^  qua  pofle a  ad  novum  ejufdém 
lumen  mitefeebat  •  Verminatio  quoque 
multa  paffim  extitit  ^  &  ii ,  qàibus  ab 
in  iti 0  Verme s  per  of  prodiere  ,  emnes 
fere  extinóli  funt  • 

Nè  tanti  per  avven'tura  farebbero 
morti  ,  fe  a’  que*  tempi  funefti  folfe 
Rato  trovato,  il  Metodo  novello.  Sen¬ 
za  dubbio  i’  Anima  grande  dell*  illu-' 
FamaviLini  non  avrebbe  a- 
vuto  il  minimo  ribrezzo  àd  tifarlo  ^  fe 
egli  tifava  ,  quando  conofcéva  il  pro¬ 
fitto  ,  la  fteffa  Chi  fiat hina  ,  non  oftati- 
tè  le  note^controveffie  foprà  1* 'tifo  del¬ 
ia  medefiina  'tra  ellb  #  ed^il  iion  'mcn 
celebre  Big.  Torti  :  Siccome  non'  s* 
aterine  dal  purgare  nelle  Febbri  Mali¬ 
gne ,  nè  vanamente  temette  ,  coinè  a* 
dì  noRri  fi  teme  ,  chè  i  Purganti  ri¬ 
chiamino  alle  parti  interne  le  Petec¬ 
chie,  Ego  fané,  uhi  tempejhve  accerfi- 
tùs  fiiii ^  flomaebum  impur itatihus  o- 
ntratum  éjfe  con'je^avi  ,  quamvis  ctrtus 
de  Peticulari  fehré  ievem  purgationem 
pfdjcripfi  ;  ntque  non  folum  niìam  no- 
xàm  exindè  pvofeifei  ^  fed  facilius  exan- 
tkemata  app'arere  dhfervavi»  Ed  oltre 

a  ci^  Miene,  che  foife  di  gran  van- 


delle  Febbri  Maligne  ;  immaginatevi 
poi  con  che  maggior  forza  declamato 
avrebbe ,  allorché  fcrilbe-  Hoc  docu- 
mentum  blanda  purgationis  ira  princi^ 
pio  vel  negleSlum  j  vel  parum  falutare 
creditum  ,  non  levi  darrmo  Agrotantihus 
crediderim  ;  pmpeditis  enim ,  as  con- 
fpurcatis  primis  viis ,  sardiacis  rime- 
dii'S  5  quihus  oppugnanda  efat  Febris  » 
pr&cludehantur  fores  ^  ved  iis  non  lice- 
hai  cruoris  fedem  ^  ^  cof  dis  penetralia 
non  nifi  deturpata  facie  fubtre  •  Hanc 
oh  caufam  fufpeóta  funt  Alexipharmaca 
in  Mal ignarum  principiis  ,  nifi  ab 
firuBionibus  expedita  fini  'ms.  «  Quanti 
bei  documenti  non  fi  trc«vano  q,ui  per 
meilrare  la  necellìtà  di  purgare  i  cor¬ 
pi  in  certi  cali  con  i  kggìcri  Purgan¬ 
ti  ,  Ora  condannati  da  qiae’ ,  che  fie- 
guono  ciecamente  i  Metodi  5^  che  per 
ttadizione  hanno  abbracciati  ,  fenza 
mai  darfi  la  pena  di  efaiiiinarli ,  c 
conffphtàfli  cogli  Autori  di  credito  , 
che  olttengono  al  la  Medicina  ,  e  non 
alia  mèra  Filofofia  i 

B  imi  lem  cafum  (  fegue  il  Ramaz- 
Zini  )  refert  Ballonius  -,  qui  lib,  pr.  , 
&  1.,  Épki.  ingenue  fatetur  in  Febris 
ibus  ^  <quas  de  genere  Feticularium  pH» 
tarat m&dicamentum  purgane  pr&fcri- 
pfijfe  y  6*  innocuum  reperire  •  T alis  fuit 
hujus  purpurat A  febris  indole s  y  ac  ti- 
lia  fymptofnata  ,  q  ua  multam  babent 
convenientiam  cum  iis  ,  qu&  apud  Fra^ 
■càfiorium  de  Morbo  confagiofo  lib.  a. 
cap.  6»  leguntur  dejctifta  ,  Quindi  al¬ 
tamente  fi  duole  il  citato  dottilfimo 
Autore,  e  lì  lagna  dello  fciopcrio  di 
Glie*  Medici  ,  i  quali  non  vogliono  a 
benefizio  altrùi ,  èd  a  loro  ilxriiziqnc 
defcTiver  gli  annali  delle  Malattie  • 
Si  eritYh  major  diligèntia  in  confcriben- 
dts  ‘rHàrhorum  ànnaiihm  a  Medie is  adhi- 
hhetur  ,  iifdem  viciffltudinihus  recurren- 
tibùs  j  éofdem  pene  morbos  recurrere , 
nattiram  eundem  morem  in  lUts  ahi- 
gefidis  fervare  y  facili  negotio  obfe.r  va- 

tenfius  ^  Hamfitut  in  F olititi^  ,  ut  ait 

TacitMs  , 


Tdcituf  }  pot-rus  (tlìi  homìnes  qusim  a- 
Iti  mores  ì'ita  in  re  Medica^  potius  a~ 
liud  homìnum  ,  quam  aliud  morhorum 
genus  ,,,,,  Metgnd  tunc  tewporis  fue- 
runt  inter  Medicos  difceptationes  circa 
caufas  iliiuf  fehris  ,  ^  re£lum  curatio- 
nis  modum  ,  ut  pene  ludibrio  baberentur. 
Sic  pariter  inter  nvjlrates  Profeffores  non 
minores  fuerunt  controverJióL  ,  publicis 
oh  id  difputationibus  habttis  j  quod 
magis  dolenium  ejl  ,  inter  celebriores 
nojlri  JE-vi  Scriptores  magn&  funi  diffen^- 
fiones  circa  Febris  Purpurata  cauffam  , 
fjy  genuinum  curationis  modum  :  ex  quo 
-fati/  conflati  quam  parum  pofi  tot  gk)~ 
riofa  inventa  a  Fracaflorii  JEvo  ufque 
ad  noflra  tempora  Ars  Medica  profecerit , 
cum  nondum  quicquam  certi  confiet  de 
Malignarum  caujjìs  ,  ^  illarum  ratio- 
nali  curatione  ^ 

'  Veda  ora  ,  Sig.  Critico  ,  di  che 
maniera  parlino  gli  Uoinini  dotti  ,  e 
lìnceri  ,  Non  v’  era  un  vero  fìcuro  ri¬ 
medio  ,  ed  ignota  era  la  cagione  delle 
Febbri  Maligne*  Dal  Ramazzini  fino 
a‘  dì  nolìri  qual  certo  rimedio,  e  fi- 
curo  è  ftato  feoperto  ?  Niun  certamen¬ 
te,  perchè  ancor  le  Febbri  Fiorentine 
furono' curate  col  [olito  (  fi  noti  bene  ) 
evi  folito  facile  ,  e  femplice  Metodo.  Ora 
che  per  dono  del  pietofìlTìmo  Iddio  , 
il  quale  talvolta  infirma  Mundi  elegit , 
ut  confundat  fortia  ^  fi  è  trovata  un’' 
arma  accertata  ,  e  fìcura  con  cui  do¬ 
mare  cotefte  Febbri  Maligne  ;  perchè 
adi-nque  dal  Sig.  Critico  con  tanti  al¬ 
tri  invidiofi  o  dell’onore  del  Moreali , 
o  del  bene  della  Repubblica  fe  gli  e- 
fee  incontro  ,  per  tutte  le  vie  cercan¬ 
do  di  fcreditarlo  ,  e  non  fole  nelle- 
conversazioni  di  una  Città*,  mae/ian-- 
dio  nelle  Novelle  Letterarie  ,  per  Sof¬ 
focare  ,  dirò  così  ,  e  ftfozzar  fino  nel- 
Je^fafee  ,  acciocché  fi  ditSperda  ,  c  re-’ 
fìi  Sepolto  il  novello  Sificma  ?  Ma  in--* 
gannanfi  a  partito  gli  Emuli  tutti  qua¬ 
lunque  fi  fieno  .  La  Verità,  -  che'  non^- 
può  Sempre  .maSc+ierarfi  ^  e  le  tante  - 
prodigiof^e  guarigioni  Succedute  ,  e  che 
di  giorno  in  giorno  van  felicemente 
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Succedendo  ,  porranno  P  Autore ‘ài  di 
Sopra  d’ogni  critica,  e  Io  difenderan¬ 
no  dalle  maldicenze  degli  Avverlarj. 

Fortunato  il  Sig.  Cr/7/ro  ,  giacché 
più  non  vive  il  rinomato  Ramazztnì  , 
e  che  il  Sig.  Torti  per  1’  età  fua  ca¬ 
dente  non  fi  trova  in  ilfato  di  farne 
la  prova  ,  come  dcfidcra  . 

Gran  perdita  per  l'Autore  il  non 
contarfi  tra’ Vivi  l’ illuminatiflìoio 
lifnieri ,  tanto  amorevole  del  Moreali 
fino  dal  fuo  primo  iniziarSi  nella  Me¬ 
dicina';  come  può  vederfi  dalle  fu  e  O- 
pere  ,  e  Segnatamente  ove  fa  menzione 
della  Famiglia  Boiardi  in  parlando  di 
Matteo  Maria  Conte  di  Scandiano  Au¬ 
tore  del  famoSo  Poema  ,  e  riconoSce 
dal  Moreali  diverfi  Scritti  per  vendi¬ 
car  da  i  Romani  1’  eruditilfimo  Profpe- 
ro  Marziano  Medico  Saffolcfe  ,  Ascen¬ 
dente  dell’Autore,  il  quale  preiTo  di 
Se  conferva  i  Documenti  di  cotefta  e- 
ft:nta  Famiglia  .  L’  amicizia  fi  ftrinSe 
col  chiariflimo  Vallifnieri  in  occaSione 
di  veder  prelfo  al  fu  Sig,  Doti.  Giam* 
battifta  Davini  il  noftro  Autore  ,  il 
quale  con  tant’  altri  frequentava  io 
Studio  di  quello  dottilllmo  ,  ed  amore- 
voliflìmo  Letterato  ,  della  cui  palla 
Dio  fa  quando  tornerà  più  il  fecondo, 
poiché  chiamar  potevafi  il  Padre  de 
i.  Medici  novelli  volenterofi  d’  impa¬ 
rare,  Era  aperta  Sempre  la  di  lui  ca- 
Sa  per  radiinarvifi  ,  e  laidi  lui  copiofa 
Libreria  per  iftiidiarvi  le  materie  , 
che  digerivanfi  poi  in  una  profittevole 
Accademia  di  mediche  quillioni  .  Dio. 
buono  !  con  quanta  pazienza  non  ascol¬ 
tava  egli  mai  le  inezie  tutte  di  gio-» 
v.entù  inesperta  ,  che  cofe  mal  buone  , 
e.d  imperfette  flendeva  nelle  DilTcrta- 
zioni  ,  perchè  tutte  le  Arti  fi  comin¬ 
ciano  dal  farle  male  ,  ninno  nafeendó 
maefiro  !  Con  che  amore  .non  correg¬ 
geva  ,  non  ammoniva  contraddicen- 1 
do  ,  argiimentando  ,  c  mettendo  co  i 
paradoflì  in  gara.. tra  loro  i  Giovanet¬ 
ti  !  tCiò  però  ,  che  fa  più  fenCbile  la 
perdita  di  un  lant’  Uomo.,  è. la  me-., 
moria  «  che  confervava  di  tutti  per 
X  ”  benefi- 
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beneficarli  alle  occorrenze  ,  ancorché 
lontani  ;  della  quale  beneficen/.a  aven¬ 
done  più  di  tutti  il  Moreali  goduti 
gli  elFettì  ,  fi  conofce  in  obbligo  di 
mantenerne  per  gratitudine  viva  a  i 
Pofteri  la  ricordanza  .  Eftinto  il  buon 
Vecchio,  feco  perirono,  e  fi  eftìnfero 
Conferenza  ,  ed  Accademia  ,  nulla  al¬ 
tro  rettando  alla  Gioventù  ,  che  1’  e- 
fercizio  d’  andar  con  tutti  i  Medici 
alle  vifite  degl’  Infermi  per  loro  iftruz- 
zione  ,  e  profitto  . 

Di  qui  è  venuto ,  che  tutti  colo¬ 
ro  ,  eh’  eiTer  potrebbero  i  Difenfori 
del  nuovo  Sillema  ,  fe  la  paffano  a  pie¬ 
de  afeiutto  ,  irrefoluti  così  a  fperimen- 
tarlo ,  come  ad  efaminarlo ,  nè  loro 
per  nulla  cale  ,  che  tanti  altri  non 
abbiano  per  loro  colpa  chi  loro  faccia 
coraggio  ,  0  il  lume  loro  additi  ,  con 
cui  fchiarire  le  tenebre,  che  la  fira¬ 
da  ingombrano  ,  per  cui  vaffi  al  fape- 
re ,  e  alla  gloria  . 

Bifogna  certamente  confeffiire  ,  che 
nel  Secol  noftro  la  Medicina  fia  molto 
fventurata  ;  i  motivi  fentanfi  dal  Nen- 
tsr  y  il  quale  per  coinpalfionc  ha  ftefo 
il  ragguaglio  de  Medicina.  Agrotei  per 
chiamar  a  confulta  tutti  i  Medici  dell’ 
Univerfo  ,  confortandoli  ad  applicar 
fe  riamente  alla  guarigione  della  pro¬ 
pria  Madre ,  qux  misera  conqneritur  • 
1»  Quod  propter  deformitatem  fuam  ,  ^ 
miferum  (ìatum  contemnatur  una  cùm 
ÌAiniJlris  fidetihuf  •  IL  Quod  reliàa  Na- 
ftuTA  via  ,  alia  piane  Ars  in  non  pau^ 
cis  Schùlis  quam  Medicina  dace  a  tur  , 
JIL  Quod  a  Filiis  Artis  jucundèt  , 
(Uriofa  magis  quarentibus  y  piane  fete 
deferatur  •  IV,  Quod  a  Spuri is  Artis 
dilaceretur  •  V,  Quod  oh  negligentiam 
Medicorum  multi  adhuc  Morbi  incureC^ 
hiles  reperiantur  ,  quos  tamen  veri  Artis 
Filli  antea  curaverint  •  VI,  Qciod  oh  tam- 
dem  negligentiam  multorum  mc.rboruyn  ef¬ 
ferati  a  adhuc  incognita  Jit ,  cè'  bine  ma¬ 
jor  a  adhuc  metuat  mala  ;  Medicorum 
verorum  Natura  miniftrorum  implorat 
m>cilium»  £  però  duopo  farebbe  pel  * 


decoro  dell’  Arte  Medica,  che  una 
volta  lafciafrero  i  ProfelTori  d’  adden¬ 
tarli  1’  un  1’  altro  ,  e  ghermirli ,  per 
non  metter  i’  Arte  ,  e  fe  fieffi  in 
quel  diferedito ,  che  lor  pur  troppo 
ne  viene  a  cagione  delle  occulte  ,  e 
manifefte  difeordie  ,  attenendofi  all’ani- 
monizìone  dellùm\nortaI  Ramavvini  per 
confervare  la  riputazione  dell’  Arte. 
Quare  ad  evitandum  tale  contemptum 
Medici  in  univerfum  omnes  concordia 
Jludere  y  &  cunHas  Alias  difeeptationes 
evitare  deherent  :  quoniam  hac  omnia 
heminihus  Artem  aut  incertam  effe  ,  qua 
tamen  certijfima  efl  ,  aut  Medicos  taies 
ita  altercantes  veram  medicinam  igno¬ 
rare  perfuadent ,  E  ficuramente  il  Sig» 
Critico  farà  fiato  impegnato  dagli  in- 
vidiofi  Uffizi  degli  Avverfarj  ,  che  fi 
fono  avanzati  per  fino  ad  obbligare 
dìverfi  Profefibri  a  mafeherare ,  o  a 
negare  tante  prodigiofe  guarigioni  lo¬ 
ro  fuccedute  col  Mercurio ,  e  che  dif- 
pofti  già  erano*  a  farle  pubbliche  per 
gratitudine  ,  e  per  amore  della  veri¬ 
tà  ;  ma  alla  finfine  col  fuo  dire  non 
ha  roverfeiato  il  Metodo,  come  pure- 
doveva  :  e  non  avendolo  fatto  ,  tante 
file  dotte  ,  e  fudate  oppofizioni  qual 
credito  acquifteranno  preifo  i  Saggi  >v 
N’  abbia  la  rifpofia  da  Ippocrate  ,  fte- 
fa  ,  ma  d?!  Sig,  Critico  poco  confidc-^ 
rata  ,  nel  Libro  impugnato  •  Qjìì 
ro  ea  ,  qua  ab  aiiis  funi  jnventa  ,  inho-' 
nejìorum  verhorum  artificio  contaminare 
contendit  ,  ncque  quicquam  corrigìt  y 
fe.d  a  peritis  inventa  apud  imperitos  tra- 
ducit  :  if  vero  prudenti  a  exijiamationem 
tueri  velie  non  videtur  ,  fed'  potius^  na- 
turam  fuam  ,  mt  ignorantiam  mali- 
tiofe  prodere* 

S’  egli  ,  od  altri ,  che  imitar  Io 
volefl’ero  in  ifcrivendo  ,  tentaffero  qual¬ 
che  nuovo  affalto  ,  fappiano,  che 

Se  non  et  è  fatto  altro  mal ,  che  cote  fio  y 
Lo  terrem  ptr  gmdagrpo ,  e  per  ventura^ 

Perni. 
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NOVELLE  LETTERARIE 
DI  VENEZIA. 


< 


D  Elle  Febbri  maligne  ,  e  con- 
tagiofe  Nu(*vo  Siliema  Teo¬ 
rico-Pratico»  Scoperta  fatta 
nella  Medicina  da  Giambatti- 
Jia  Morelli  SalTolefe  Medico  , 
c  Cittadino  di  Reggio  di  Lombardia 
All’  lìiulfrifs.  5  e  Reverendifs,  Monfi- 
gnore  Lodovico  forni  V  elcovo  di  Reg¬ 
gio  ,  e  Principe  .  In  Modena,  1739. 
Per  Francefco  Torri  *  in  4.  pag,  119, 
oltre  la  Dedica  ,  Prefazione  ,  Indice  , 
ed  una  Lettera  del  Sig»  Conte  Carlo 
Canonico  Eellincìni  all’  Autore, 

In  quejìa  Opera  T  Autore  intende 
di  /coprire  la  vera  origine  delle  Febbri 
maligne*^  e  contagiofe  ,  ed  ajfegnare  nel 
tempo  /lejfo  il  loro  fpecifìco  rimedio  ,  La 
prima,  è  da  lui  attribuita  a’  vermini 
generati  nel  corpo  umano  ,  che  talora 
s’  infermano,  0  per  l'aere  guajlo  ,  che  at¬ 
traggono  ,  0  per  le  maligne  qualità  de’ 
tibi  3  che  ufa  T  uomo  ,  0  per  altre  fimi- 
li  cagioni  ;  e  dall'  infermità  de’  vermi¬ 
ni  ei  penfa  generar  fi  le  febbri  maligne 
al  corpo  umano  ,  Il  fecondo  con/i/le  nel 
mercurio  ,  che  guarendo ,  i  vermini,  me¬ 
dica  a  un  tempo  JleJfo  il  morbo  delTuo- 
mo  ,  0  impedifce  che  non  addivenga 
grave  ,  e  mcrtale  .  L’  Opera  è  divifa  in 
due  libri ,  e  quefi  in  varj  capitoli  , 
Nel  primo  capitolo  f  parla  de’  vantag¬ 
gi  delle  offervazioni  mediche,  e  del  me¬ 
todo  di  concfcere  i  Medici  fecondo  la  men¬ 
te  d’  Ipocrate  .  Il  fecondo  contiene  una 
breve  ìforia  delle  Febbri  maligne  av¬ 
venute  »elT  anno  1734.  in  Reggio  :  Si 
narrano  a  minuto  i  Uro  fintemi  :  fi  ac¬ 
cenna  il  metodo  che  ufuziafi  in  medi¬ 
carle  ,  e  il  poco  frutto  tratto  dagli  ufa- 
ti  medicamenti ,  tlel  terze  capitolo  fi 
e /pone  il  fifiema  di  curare  retali  Feb¬ 
bri  •  Il  Sig.  Moreaii  avendo  ojfervatoy 


che  il  piti  delle  volte  ufeivano  dal  cor¬ 
po  infermo  parecchi  vermini  ,  incomin¬ 
ciò  a  riflettere  fu  loro  e  convinto  dall* 
autorità  del  Boheravve  ,  e  del  Vekhe- 
xo  ,  e  di  altri  ,  che  opinano  varie  feb¬ 
bri  ejfere  cagionate  da'  vermini  ,  fi  diè 
a  curare  quejli  come  radice  originar 
del  male  ,  e  trafeurar  quelle  come  ejfet- 
ti  ,  Siccome  era  fuo  co/lifme  curar  le  af¬ 
fezioni  vcrminofe  de’  fanciulli  col  mer¬ 
curio  crudo  congiunto  a  qualche  confer¬ 
va  ,  così,  nelle  prefenti  febbri  non  d’al¬ 
tro  medicamento  volle  far  ufo  •  Raccon¬ 
ta  molti Jfime  guarigioni  avvenute  di 
febbri  maligne  contagiofe  in  tal  guifa  , 
e  ne  fpecifìca  varj  caji  particolari .  Kel 
quarto  capitolo  parla  dell*  origine  de* 
Venmni  ,  e^  ne  .annovera  le  opinioni  più 
celebri  ,  Cerca  l’  origine  ,  onde  i  verrni- 
ni  incominciano  -ad  ejfere  infejlt  al  cor¬ 
po  ,  in  cui  albergano  ,  e  divide  in  quat¬ 
tro  clajfi  i  rimedj  propelli  da  più  Valen¬ 
tuomini  •  Il  quinto  capitolo  contiene  fpe- 
r irnienti  di  varj  Autori  ,  jiiaffimamente" 
dii  Redi,  per  conofeere  i  veleni  a’ Ver¬ 
mini  ,  e  Lombrichi  affai  mortali .  Kel' 
fejlo  tratta  della  propagazione  loro  ,  s 
de’  tempi  ,  che  prcfagifcono  t  morbi  ma¬ 
ligni ,  Penfa  che  in  certi  tempi  jì gene¬ 
ri  una  turba  immenfa  di  vermini  a  dan¬ 
ni  del  poziero  uomo  ,  Adduce  varie  Au¬ 
torità  d’  Antichi  ;  apprefo  i  quali  la. 
copia  jlraor dinar ia  degl’  Inietti  ,  ed  ani¬ 
mali  ejlerni  fu  prefagio  di  mali  Epide^ 
mici  .  Lo  flejfo  dice  ejfere  avvenuto  nell* 
ultime  Epidemie  in  quejle  parti  di  Lom¬ 
bardia  ,  Nel  fettimo  ragjorsa  del  modo  ^ 
con  cui  i  vermini  producono  cotanti  ma- 
lani ,  Crede,  che  le  particelle  acri,  e 
pungenti  di  quelli  introdotte  nel  jan- 
gue  ,  ed  impiantate  ne’  nerzii  poffano  ca¬ 
gionar  convulfioni  p  ed  altTf  fintomi  , 

Come 


H'ome  ejjt  Jì  confeYVctfìo  ^  e  noàrtfcoKo  nel 
torpo  umutno ,  così  efercituno  tutte  le 
funz.ioni  necejj'urie  et  tale  confermati g- 
ne  •  Ora  fcaricandojt  eglino  nello  fleffo 
corpo  di  ciò  che  v'  ha  di  fuperfluo  ^  e 
fecciofo  ,  fe  do  è  guaflo e  corrdto  rgua- 
fiera  altresì  ,  e  corromperà  la  maffa  del 
f angue  »  Nell'  ottavo  capitolo  /’  accofla 
vieppiìi  a  fpiegare  da  preffo  in  qual 
guifa  t  germini  adàucun  le  febbri  ma~ 
ligne  ,  Quefli  vermini  negVinteJlint  rac^ 
chiufi  a'  cibi  poco  funi  dell'  uomo  rifen- 
tonfi  ioniamente  ^  e  s'infermano;  e  fic^ 
come  offendo  fan/  non  recano  danno  al¬ 
cuno  al  corpo  dell*  uomo  ,  così  infermi 
co*  loro  guafli  eferementi  corrompono  la 
maffa  del  f angue  ^  e  adducon  la  febbre  ^ 
Nell*  ultimo  capitolo  propone  il  Mercu¬ 
rio  ,  Come  .rimedio  ficuro  *  L'  efficacia  del 
rimèdio  s'  appoggia  fulla  replicata  fpe~ 
rieniLa  •  Vuole  che  s'  adopri  fui  princi¬ 
pio  del  male  ,  e  allora  è  rimedio  ficu- 
ro  ,  adduccndone  di  ciò  la  cagione  ^  S* 
ingegna  fui  fine  di  provare  ,  come  il 
Mercurio  guarifea  ,  e  non  uccida  i  ver¬ 
mini  contro  /*  opinione  d*  ottimi  yiuto- 
ri  »  Faffando  al  fecondo  libro  il  Signor 
Moreali  fegue  a  parlar  del  mercuric  ,  c 
del  vantaggio  che  ne  traggon  gl'  Infer¬ 
mi  ,  ufandolo  crudo.  Nei  tempi  antichi 
fi  fchivava  V  ufo  di  effo  quafi  fi  foffe 
un  veleno  9  non  cosi  in  oggi  da  chi 
Ja  ottimamente  ^  e  opportunamente  ado¬ 
la  maniera  som*  egli 
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paffa  per  gl'  ìnteflini  ,  e  s'  apre  la  via 
fenx,a‘ recar  verun  nocumento  allo  flo- 
■maco  !9_Conferma-  la  cafa  con  cjarie  fpe- 
rien%e  di  cafi  a  lui  avvenuti ,  Nel  fe¬ 
condo  capitolo  del  libro  fecondo  adduce 
la  ragione  perchè  i  Lombrichi  non  pof- 
fano  effere  co*  medicamenti  cacciati  dal 
corpo  ^  e  deferivo  il  modo  eh'  e Jfi  tengo¬ 
no  .nel  muover  fi  per  l*  inteflinafi  e  le 
curve  nelle  quali  s' inarcano  ^  afiìn  di 
jìrifeiarfi  affai  facilmente  •  Nel  terzo  ca¬ 
pitolo  pruova  come  dall'  infermità  dell 
uomo  poffa  produrfi  1'  infermità  ancora 
del  verme  ì  e  la  cagione  ne  der  iva  da 
i  fughi  ^  e  fermenti  impuri  del  corpo  »- 
mano  ,  che  divenuti  alimento  de*  vermi- 
ni  loro-  guaflanoi  loro  umori  ,  e  gli  Jcon- 
certano  a  mifura  ,  che  detti  fughi  fon 
guafli  ,  ed  impuri  •  Nel  .quarto  capitolo 
mofira  come  la  Febbre  Fefi/lenziale  pro¬ 
viene  dalla  fleff a  cagione  della  maligna 
petecchiale  .  Negli  ultimi  capitoli  dif- 
corre  fui  Vafuolo  ,  e  come  egli  poffa  ef¬ 
fere  curato  altresì  col  mercurio  •  Le  due. 
Lettere  del  Signor  Conte  Canonico  Eel- 
jincini  ,  l*  una  pofla  in  principio  ^  e  V 
altra  in  fine  del  libro tendono  a  di¬ 
chiarare  i  fentimenti  degli  altri  Medi~ 
ci  fu  tal  guifa  5  e  fiflema  di  medicare  ^ 
e  r  inpegno  fuo  in  difenderlo  dalle  calun¬ 
nie  de'  fuoi  emuli  ^  con  tanti  felici  fuc-, 
ceffi  di  cafi  avvenuti.^  ì  cpuali  fi  accennano^ 
L'  Opera  e  per  la  materia  ,  c  per  la  chia¬ 
rezza  di  file  ahhajlanzafi  raccomanda  • 


/ 
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R  A  G  G  U  AGL  I  O 


Deir  Acqua  Salata  di  Seravalle 

PRESSO  :  VIGNOLA  ,  . 

$^erin2€nt4tta.  gion}e^oliffìmai  nelle  Difenterie  dal  Dot f or  Giè* 
■  ^amhattijla  Morealt  \  e  dallo  Jleffo  pubblicato  u*  Signori 

FROFESSORI  DI  MEDICINA. 


Indirizzo  a  tutti  i  Signori  ProfefìTori  di  Medicina  que^ 
fto  Ragguaglio  5  e  fpezialmente  a’ mici  poco  amorevo¬ 
li ,  acciocché  abbiano  una  prova  del  genio  mio  incli- 
natiflimo  a  far  del  bene,'c  proccurarlo  al  Proffimo; 
c  percJiè  conofcano  tutti  gli  Uomini  quanto  volentie¬ 
ri  mi  compiaccia  di  fuperare  P  altrui  mal  parlare  col  mio 
tetto  operare..  Dopo  di  ciò  nulla  mi  iella  da  temere, -e  de- 
fidero  lolamcnte,  chC  ' fia  a  tutto  il  Mondo  pakle  ,  come 
quelli  Signori  ProfcflTori  Modenefi  mi  tanno  per  loro  bontà 
mille  finezze  in  tutti  gl’incontri;  e  per  gratitudine  mi  ccn- 
felTo  ili  obbligo  di  ringraziarli  .  Che  le  altri  poi  fi  manife- 
ttano  diverfi  da  quel,  .che  appajono,  Dio  folo  lo;vede,  e  a 
me  non  lice  indagarlo,  trovandoli  meco  oneftilTimi  .  Chi 
parla  dopo  le  fpalle  acquiftafi  quella-  fama,  che  il  Mondo 
faggio  fa  ben,  che  fuole  accompagnare'  il  carattere  d’  un 
cuòf  doppio,  ed  infingevole,  nuli’ altro  rellando  a  chi  1’ af- 
coltà  fè  non  fe  1’  efclamar  col  Poeta  .  • 

O  Eenejlrella ,  che  bramò  colui  •  » 

Spalancata  ^eder  negli  uman  petti ,  ' 

T erchè  ^da  que^  recejjt  ofeuri  ^  e  bui 
^  '  Trafparijfero  fuor  gl'  interni  ajfetti  ; 

Se  tu  ci  fej/iy  e  che  de*  cori  altrui  , 

Tua  mercé  di  penetrajfimo  i  difetti  ^ 

'Quanti  di  -noi  non  premerebbe  il  danno 
Del  friaT  fidar Jì  a  feonofeiuto  inganno! 

•  Sappia- 


/ 


(  At  y  .  ,  ^  ^ 

Sappiano  intanto  i  Sigg.  Medici  >  che  nella  fcorfa  Sta¬ 
te  dell'  Anno  corrente  1741.  mi  portai  in  Panilo ,  graffa  Ter¬ 
ra  delle  Montagne  Modenefi,  trattovi  dalle  replicate  pretnù- 
rofe  iftanze  Buan^kini  y  a  cui  altamente  lia- 

va  a  cuore  di  preiervar  dalla  ftrage^  che  colà  facevano  le 
Febbri  Maliìgne  Petecchiali ,  1’  amatiffimo  fuo  Fratello  Sig. 

GìomamhattiBu  .Rettore  moderno  di  Monte  Obizo  ,  attac- 
tato  egli^  pure  da.  quelle .  Più  non*  vi  volle  per  affrettarmi 
al  viaggio,  e  per.  non  perdere  Poccafion  fortunata  di  cono- 
icer  r  indole,  ed  il  genio  di  cotefla  razza  di  Febbri  .  In  fat¬ 
ti  io  le  ritrovai  della  ftefla  genia  delle  Reggiane ,  ed  un  ef¬ 
fetto  della  ItefTa  cagione j-  è  'perciò  ébbnjl  contento,  di  par¬ 
tirmene  vittoriofo  mercè  de!  fempre  incomparabile  Mercu¬ 
rio.  A  me,  cui  nuovo  era  quel  viaggio,  forgeva.fpeiTo  ta¬ 
lento  di  chiedere  al  mio  Conduttiero  i  nomi  ,  le  qualità 
de  i  terreni,  le  fpezie  delle  produzioni,  ed  ancora  le  cofe 
più  rare,  e  di  credito,  che  quivi,  o  naicevano.,  off  cerca¬ 
vano.  Pailava  anche  più-  oltre  la  mia  curiofftà ,  e  voleva 
fpeflimo  le  relazioni  ancora  de  i  tuoghi  ,  che  tratto  tratto 
alla  vifta  di  lontano  mi  fi  prefentavano,  co^i  nomi  loro  pre- 
(cifi,  e  colle  diftanze  .  Fra  le  molte  ,  e  varie  cofe,  ,clie  roz^ 
zamente  ebbe  a  dirmi ,  .narromnii  trovarff  in  Seravalle  ua 
Fonte  d'  acqua  talmente  falata^  che  gli  Abitanti  fe  ne 
wl^ano  a  {alar  la  pignatta.  Serbai  in  niente  f  efpreflione  del 
Condottiero,  e  jritonando  a  Vìgnola  pregai  il  Sig.  Ercolc^ 
Chirurgo  a  volermi  far  portare  a  Modena  un  buon 
fiafeo  dell’ Acqua  falata  di  Seravalle  con  infieme  una  por-, 
zione  del  fuo  Fango.  Mi  fu  trafmeffb  il  fiafeo,  e  fattane  1 
analifi,  la  ritrovai  per  appunto  qual  vien  deferitta  dalP  eru- 
ditiflìmo  VallifnUri  nel  fuo  primo  Viaggio  Eìjico-Mtdtco^  il  di 
cui  fentimento  lia\  inferito  nel  Uh*  8.  fBacao  de  Thsrmts  i 
cioè.  Contenta  al\erias  Aaax  ex  Terra  di&a  Seravalle 
^ro  Bononienjf^  de  Mafinus  in  fua  Bononia  perìufìrata ,  ex 
^MSS*  Domini  Vallifnerii  hatio  donati s  ab  ISL  M*A  &  ex  eo** 
dem  Hac  >  Aqad  Mtuntur  Coloni  ad  Boti um  9  Broconcel^ 

lem  extirpandum.  Nil  aliud  continet  nijì  purnm.  parum  Sai 
Marinum  non  panca  quantitate^  Confi- 


‘  V  '  Confiderata  la  limpidezza  deir  Acqiia  / ed  il  fapore  fa« 
]ato  sì,' ma  non  difgudevole ,  nè  troppo  mordace  al  palatoj^ 
penfai  fe  ella  mai  per  avventura  riafcir  potelfe  attiva  neile 
difenterie ,  come  ottima  fu  fperimentara  dai  Redi  quella  del 
Tettuccio  ^  alla  quale  egli,  f  e  il  feguente  panegirico.  Gna^ues 
JE/late^  frequentefque  oriuntnr  Fiorendo  dgrotatroner'ill&i^ 
quiz  Termina  ventris  ^oocaietur  Se d  Corvo  rariores  albo  illa^ 
rum  f erocitati  agrotantes  fuccnmhunt  ^  at  jne  pereunt  :  qui^^^ 
^ereuHt  iratis  diis  nati  ;  natique  ovis  infcIicibuT  jure  merita 
dici  -poffunt  \  Ad  jfejjimutn  enim  ^  follecitumqae  hoc  raalum  ar* 
€endum  divinitus  mijfa  fuit  Aqua  illa  Sulmacida ,  qu,z  a  nobis 
Hetrufcif  Acqua  dei  Tettuccio  a^pellatur  »  Hanc  mordace^-, 
noxios  bumores  tato  citoqtie ,  atque  fine  molejlia  expellerc  ^  a* 
€res  doloris  morfus  malacijfare  ^  exulcerata  iniejlina  detergere^ 
tnundare -y  exficcare  y  corroborare  y  adfiringere  y  atque  tandem^' ut 
tino  verbo  dicam^  omnes  cruentas  dcjeHiones  ex  feindere  ^  &  fub* 
movere  y  non  folum  Medicaru'n  filiis  etl  notun^  fed  notum  quo^. 
que  lipfit  omnibus  ,  atque  tonforibus  >  quos  ex j;eri menta  quoti* 
diana  continenter  communefaciunt  ^  multos  in  peculio  Vrojerpi* 
71  a  y  ut  ita  dicanty  &  in  Orci  familìa  jum^am  numerandos  ^  pri* 
fiinam  optai amque  valetudinem  recuperale  ape  divini  hujus 
Medicaminis  ec» 

U  occafionc  di  provar  T  Acqua  di  Seravalle  non  mi  fi  è- 
prefentata  in  Modena,  ma  i  primi  fpcrirnenti  fono  ifiti  pre-^’ 
fi  in  Vignolà.  Regnavano  colà  alcune  Febbri  Maligne  Petec¬ 
chiali.  Il  Stg>>  Giufeppe  Antonio  Medico  condotto  noni 

isdegnò  di  trattarle  col  innovo  mio  Metodo,,  che  con  moico 
fortunate,  e  follecite  guarigioni  non  defiaudò  la  fpeme  del 
Sig^  Plejfi y-anzi  gli  fe  coraggio  a  trattar  pur  anche  col  Mer¬ 
curio  crudo  una  Novizia  del  Monaitero  di  3.  Orfola  attacca¬ 
ta  da  Febbre  Maligna.  Dopo  la  feconda  prefa  fi  moifé’ alla. 
Inferma  una  fcialivazione  così  copiola  ,  che  polè  la  Madre 
Superiora  e  tutte  le  altre  fylonache  in  sì  fatta  apprenfioney 
che  d^uopo  fu  per  acchetarle,  e  confola  rie  piuttolto  die  pe> 
bifogno  ,  che  n"  aveife  il  ProfeTorev  condotto  ,  eh'  egli  ite  fio 

colafsù  mi  chianiatìe  a  coufultare  fu  fuppQito  difbidiriS 

'  :  V  '  n  -  '  àiìw  ■ 


c  ) 

Madri.  In  fatti'  unito  il  mio  col  ftntìmentò 
l'Jcjft  fi  convenne  effere  ftrepitofa  Wiisìj^  .e  Imodaia  la  fdali^ 
ya^ione  ,  ma  eflere  altrettanto  crifi  neceff^ria  per  xig-oar^io  a^ 
grande  apparato  morbofo  ^  conieffando  I  interrna  dt  efer  lenir 
pre  ttata  tribulata  da  varie  malattie  fin  dall  ufo  priniitro  da 
ragione,  e  di  memoria*  Si  olfervò,  che  i^n  einque  ore  ^or^. 
tirono  tre  libbre,  e  mezza  di  fcialiva;  ed  etfendo  duiata 
Icialivazione  lo  fpazio  di  ventun  dì  r  può  facilmente  com^ 
prenderfi  fe  a  torrenti  fgorgaffe,  e  affai  ragionevolìi  tollerq 
le  premure  delle  Monache  .  Dopo  la  XXI.  incomineip  a  de^ 
dinar  Jo  fcialivare  ,  e  con  tolierabile  diminuzione  gradata-^ 
mente  arreftofli  in  capo  a  i  quaranta  j  lafciando  in  perfetta 
falute  r  Inferma  •  In  si  fatto  calo  meno  certamente  non  vi 
voleva  dello  fpirito,  deir  attività,  e  del  fa  pere  del  Vhjji 
per  riparar ,  come  fe  valentemente ,  a  mokiflimi^  accidenti  ^ 
che  un  dopo  V  altro  inforfero  in  una  si  poderoia  màlactia. 
Nel  vifitar  che. feci  quella  Monaca,  volle  il  P*#.  elw 
ad  un  altra  pufe  affilteflì ,  che  fovraprela  fu  da  difent^eria  ^ 
Eiaminato  il  calo,  edVlservate  le  ft cete  di  pure  mucofità^ 
frammifchiate  di  vivo  fangue,  pregailo  a  volere-  dar-  a 
F  Acqua  falata  di  SeravaUe ,  dal  pafsàggio  delia  quale-  mi  pio- 
metteva  molto  giovamento,  riputandola  per -te  fatte  ofeenva-.. 
zioni  al  pari  di  quella  deh  Tettùccio. ‘  Mi^  promxle  egli  d  u- 

farla  il  dì  d"  apprcfso  ^  ^ 

Pafsarono  frattanto  alcune  fettimane  ,  e  già  il  Settemoro 
andava  a  finirli,  quando  nuovamente  m’alzai  a  A^ig-nola  pcn 
vifitare  U  Sig- Luigia  piglia  del  fu  dottiCimo  *9^* 

Fraucefco  B^rnardoni  inferma  di  Vajuolo,  la  quale  curata  cor 
Mercurio,  e  con  leggieri  purganti ,  con  tutta  là  gran  Gopiak 
del  vajuolo  n’ u lei  libera  ?  e  lenza  la  minima  reliquia  di  ma* 
lignità.  I  primi  miei  complinientf  coh  Tle0^  ft^nouo  le 
ricerche  della  cura  fatta  colF  Acqua  di  Seravaile^  ed'  inteii 
con  mio  fommo  piacere  ,  che  alla  prima  biotta  aedettero 
dolori  di  ventre,,  e  alla  leconda  cedette  la  difentetia*’ 

Mi  convenne  far  ritorno  a  Vignola  uU’  altra  volta- 
IFiglii  di  quel  bi^I  condotta  da  fioriffihta. 


(  n  y 

fenterìa  avanzà'tafi  ‘fiiro  all’ X  (.  giórnàta’.'  Ebbe  il'*y?^.  fleffl 
ricorfo  all’  Acqua  fuddetta,  ma  non  pc>tè  il  prifrìo  bicchiere' 
arrivare  appena  allo  ftomaco  ,  che  per  vomito  fu  ’rcftitui- ' 
to>  nè  vi  fu  modo  di  tentar  la  via  al  fecondo  «.Di  còrhuné' 
confenfo  per  tanto  fi-  ordinarono  alcuni  Boceohi  da  pigliarli: 
di  due  in  due  ore,  atti  a  confortare  lo  ftomaco  >  e  valevoli: 
a  rintuzzare  la  mordacità  de^  fughi  irritanti  lo  ftomaco  nie^ 
defimo,  ed  il  canale  tutto  degl’  inteftini  ,  ed  a  por  freno  al"^ 
flulTo  difenterico .  Operarono  quelli ,  o  moftrarono  di  efegui- 
re  la  medica  intenzione,  perchè  la  mattina  vegnente  trovata 
Inferma  notabilmente  migliorata  mi  difpofi  a  tornarmene  a 
Modena,  come  feci.  Se  non  che  la  fera  crebbero  i  dolori, 
e  la  febbre,  e  le  dejezioni  furono  così  frequenti,  e  tormen- 
tofe  ,  che  convenne  munirla  de’  Sacramenti ,  troppo  diremo 
confiderandofi  il  pericolo.  Continuò  la  mattina  fulfeguente 
in  tale  flato  ,  e  allora  fi  rifolvette  coraggiofamente  il  Signor 
Vlejfi  di  ritentar  l’Acqua  di  Seravalle  .  Con  pari  fpjrito  fu 
quella  bevuta  dall’  Inferma,  e  per  buona  force  non  vomitan¬ 
dola  cominciò  a  fentir  fubito  placarfi  i  dolori  ,  c  tra  pochi 
giorni  fu  liberata  ancor  dalla  difenterla .  L’ avvedutiliìmo  iVV. 
Flejfi  oflTervò  doppoi,  che  non  oflante  la  ceifazione  de  i  dolo¬ 
ri ,  e  della  difenteria,  ricorreva  ogni  fera  la  febbre  con  ri¬ 
gore  di  freddo,  e  perciò  ricorfe  alla  Chinachina,  e  domò 
l’altro  male,  con  che  rimife  in  perfettilfiino  flato  di  falute 
la  Signorina  • 

Al  cader  d’  Ottobre  m’  avvenni  nel  Sig*  Dottor  Luigi 
Tinti  Medico  condotto  di  Nonantola  ,  e  in  difccrrendo  mi 
raccontò  d’aver  guarite  moltilfime  Febbri  Maligne  col  me- 
’  todo  mio;  ma  che  al  prelentc  regnavano  nella  lua  Condotta 
molte  difenterie  .  Gli  luggcrii  1’  Acqua  di  Seravalle  ;  ed  egli 
giunto  a  Nonantola  ne  parlò  con  quel  Speziale,  il  quale  ipe- 
dì  toflo  a  provvederne .  Fece  colà  le  fue  maraviglie  :  e  come 
le  avrà  fatte!  perchè  fento  ddii  Sig^TlcJJi  in  una  {uà  dei  17. 
Novembre.  In  quejlo  punto  arrida  un  EfpreJJ'o  da  Nonantola 
to'  i  jiafehi  per  riprendere  T  Acqua  Salata  di  Strafalle  ,  che  a 
ralazione  di  quel  Speziale  opera  mirahilments  * 

Eccovi 


/ 


Eccovi  )  Signori  Profe’ffori ,  là’  notila'  di  un  Teforo  , 
in  cui  non  v’entra  Mercurio,  e  che  molto  può  giovare  a 
vincere  il  tormentofiffimo,  e  contagiofo  .male  delle  Dil'ente- 
lie.  Chi  vorrà  valerfene  accetti  il  buon  defiderio  mio,  e 
fi  ferva  della  fcoperta  a  benefizio  del  ■Proflìmo .  Ho  indica¬ 
to  le  cure,  e  nominate  le  perfone  rifanate,  per  farne  quella 
più  certa  >  e  ficura  fede ,  che  per  me  fi  poteva  &c.  &c. 
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A  CHI  LEGGE. 

.  f 

TI.rmrttata  la  Stampa  è  giunta  la  feguentc  Lettera  ,  la  quale  doveva  unir» 
Ji  a  molte  altre  di  varj  Ercfejfori  ,  che  j’  erano  determinati  di  far  fo* 
Nomi  ,  e  colle  Storie  de'  Ri  fanati  ampia  fede^  del  Vero  •  Tra  quefli  fi  con» 
fava  già  il  Signor  'Terenvio  Barbieri  Medico  condotto  di  Formigine  ^  Verno  dotto 
di  molto  credito  ,  e  fama  ,  a  ,cui  fono  fucesdute  felicìjjime  guarigioni  col  Merctt» 
rio:  V'  era  pure-  il  Signor  Dottor  Andreoli  ,  del  quale  fi  parla  nella  prefente 
’Rifpofta  ,  che  dalla  fua  condotta  di  Saffuolo  portatofi  a  Modena  narrò  di  nu^ 
vnerare  fino  ■a  ventrjette  le  curagioni  prodigiofe  operate  coll'  Argento  vivo  •  An^ 
%i  prefenternente  alzando  -colà  il  capo  le  Febbri  Petecchiali  non  refla  di  fer» 
virfene  con  profitto  in  cafì  ancor  difperati  ,  come  gli  e  avvenuto  in  un  Mez^ 
•Ladro  del  Signor  Temmafo  Barrozzini  Amico  amorevoli ffimo  dell'  Autore  ,  fu  del 
quale  fu  confu  Itato  il  More  ali  ,  ne  potendo  per  la  diflunza  vifìtar  I  ’  Infermo  , 
r  decìdere  fe  luogo  ^  e  tempo  vi  fojfe  per  adoperar  il  gran  Rimedio,  fi  rimife 
al  Signor  Andreoli  Medico  della  cura  ,  il  quale  metodicamente  avendolo  ufato 
già  due  volte  ,  col  replicarlo  fanò  nella  terza  l  '  Infermo  .  Altri  ancora  erano 
pronti  a  narrarne  i  prodigj  ,  ma  gli  uffizi  di  chi  poco  gradifee  quffio  Rimedio 
han  trattenuto  e  gli  uni,  e  gli  altri» 


Eccmo  Sig.«  Sig.  Pron.  Colmo 

Crederei  di  mancare  in  gran  parte  al  mio  dovere  ,  fe  non  facefH  no* 
to  a  V.  S.  Fccma  come  dappoiché  ebbi  il  vantaggio  di  fecolei  ab¬ 
boccarmi  in  Modena  ,  ed  otferirle  ia  mia  fervitù  ,  pregandola  della 
buona  di  lei  amicizia  nel  palfar,  che  feci  dalla  Condotta  della  Pro¬ 
vincia  di  Garfagnana  in  Calielnuovo  a  quella  di  San  Felice;  mi  fìa 
fruttuofamente  fervito  del  fuo  nuovo  Silfema  delle  Febbri  Maligne,  a  fegnoche 
in  pochi  ineu  conto  gli  Ammalati  guariti  d’ oftichilTìine  infermità  a  più  dozzi¬ 
ne;  E  fe  le  narrai,  che  lafsiì  in  quella  Provincia  ,  fertilitlìma  di  tali  morbofe 
affezioni  a  c.igionc  del  dolciume  delle  Caftagne ,  primaché  comparifee  alle  Stam¬ 
pe  il  dottiflimo  ,  ed  cniditilfimo  di  lei  Libro  ,  colla  feorta  degli  antichi  Auto¬ 
ri  faceva  ofb  del  Mercurio  fotto  varie  preparazioni  or  d’  Etiope  minerale  ,  or  d’ 
Idrargirio  dolce,  or  di  Calomelano;  debbo  foggiungerle  ,  che  quaiKlo  il  fuo  Li¬ 
bro  comparve  alla  luce  del  Mondo  Letterario  fuccedette  in  Caftelnuovo  ,  che  il  Fi¬ 
glio  del  Signor  Cammillo  Bifeioni  in  età  di  quattr’  anni  ingojò  calda Imente  più 
libbre  di  Mercurio  unite  ad  acqua  di  Gramigna  ,  nella  quale  così  infufo  Io  Ner¬ 
bava  quello  Speciale,  e  che  nuli’  altrt^  lìnilfro  effetto  gli  fece,  che  qualche 
confiderabile  gravezza  di  ftomaco  ,  da  me  levatagli  poi  con  poche  cucchia- 
jate  d’  olio  di  mandorle  dolci  ,  le  quali  bel  bello  rilafciando  le  fibre  dello 
llomaco,  e  delle  Inteftina  ,  con  più  fcariche  in  tre  giorni  fecero  fcaricarloi 
c  per  confìderabile  fpazio  di  tempo  reftò  libero  dagl’  infulti  verminofi  •  Da  ta¬ 
le  avvenimento  incoraggiato  ,  e  dalle  ragioni  ,  e  dalle  cfperienze  da  lei  por¬ 
tate  nel  Libro  fuo  abbaftanza  perfiiafo  ,  cominciai  con  mano  più  liberale  ad 
rifarlo  fecondo  le  bifogna.  Nelle  fpinofe  cungiunture  comunicava  i  miei  fen- 
tinienti  col  non  men  dotto  ,  che  pio  Signor  Dottor  Pietro  Paolo  Valdrighi  , 
anch’  elio  perfuafo  de*  maravigliofi  effetti  di  un  tanto  Rimedio.  Ma  ora  lenza 

H  3  fog^e- 
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foggezione  5  e  dalla  giornaliera  efperienza  fatto  pratico  ,  ufo  con  gran  vantag¬ 
gio  degl’  Infermi  il  veracillìmo  ficiiro  Metodo  ;  e  mQ  nc  pofTono  render  te- 
fìinionianza  in  San  Felice  1’ Illiiftrifs.  Sig.  Antonio  Galeotti  ,  la  di  cui  Bam- 
„hina  per  ben  due  volte  è  ftata  attaccata  da  “pericolofo  alFettò  verminofo  9 
prima  in  fembianza  d*  Epileflia  ,  poco  dopo  di  febbre  d’  un  pelTimo  carat¬ 
tere.  Una  Mezzadra  del  Sig.  Capitano  Cavicchioni  che  molti  giorni  penò 
in  letto  dal  Volgo  creduta  opprelTa  d’  affetto  Ifterico  ,  con  due  fole  prefe 
di  Mercurio  più  volte  per  pelle  di  Dante  palfato  ,  detto  fatto  ottenne  la 
fallite:  Un’  altra  dell’  Illuftrifs.  Sig.  Conte  Campi  da  Maligna  Febbre  inve- 
fìita  ,  c  da  diarrea  continua  ,  con  cinque  fole  Dramme  fi  liberò.  Un  Mezza¬ 
dro  del  Sig.  D.  Rocco  Corazzati,  il  quale  dalla  febbre,  dal  vomito,  c  dal 
fecefib  era  ridotto  agli  eftremi ,  otto  dramme  di  quello  medicamento  imite  a 
poca  conferva  di  rofe  perfettamente  lo  guarirono  ;  e  poco  dopo  gli  fiiccèdette 
compagna  alla  malattia  la  Moglie.  Cosi  una  tal  Vedova  Domenica  feozali  da 
Febbre  Petecchiale  ,  Diarrea  ,  totale  proftrazione  di  forze  ,  per  molti  giorni 
delirante,  con  un  oncia  ,  e  mez-za  di  Mercurio  in  vari  modi  fomminifiratole 
fu  tolta  dalle  fauci  di  Morte  :  Tantolfo  di  tal  maligno  accidente  fu  alTalita 
la  Donna,  che  caritatevolmente  le  affifteva  ,  e  con  pari  rimedio  guarì,.  Il  Fi¬ 
glio  dell’  Alfiere  Gafparini  da  tutto  il  Vicinato  giudicato  Pleuritico,  due  fo¬ 
li  bocconcini  del  medefimo  lo  liberarono  dalla  febbre,  e  dal  dolor  laterale. 
Una  Donna  dopo' d’ otto  giorni  di  felice  parto  ,  per  aver  mangiato  alcuni 
dolciari  mandatile  in  dono  dal  Compare,  cadde  in  un  aifetto^  comatosi,  ed 
in  una  febbre  acuta,  che  in  breve  _  la  ridufTe  ali’  Eitrema  Unzione,  con  una 
fola  prefa  di  Mercurio ,  poco  Diagrìdio  ,  ed  tlettuario  di  fugo  dì  rofe  fi  fcaricò 
di  Vermi,  ricorfero  i  fuppreffi  lochj  ,  e  rcftò  libera. 

Ma  io  non  la  finirei  di  qua  a  molto  ,  fe  narrar  volelfi  tutti  i  felici  eve- 
nìmenti  a  me  fucceifi  per  un  tanto  Rimedio  •  bib  viene  da  me  folo  riconofeiu- 
to  per  uno  Specifico,  ed  applaudito  in  queftì  contorni  ;  anche  dall’  ingegoiofìf- 
fimo  ,  ed  eruditiffimo  Sig.  Dottor  Morando  Morandi  in  una  fua  Opera  di  frut- 
tuofifrime  Mediche  Offervazioni  ,  che  in  breve  verrà  alle  Stampe  ,  giuftamente 
fi  loda  un  sì  efficace  ,  e  ficuro  ritrovamento.  Qiielto  è  quanto  in  breve,  ed  a 
ruba  tempo  defidero  di  raguagliarnela ,  fupplicando  V»  S.  Eccma  di  benigno 
compatimento  ,  mentre  le  continue  occupazioni  non  mi  danno  tant  ozio  ,  cd 
il  mio  povero  talento  non  mi  permette  di  Rendere  un  erudito  Ragguaglio 
xiegno  di  un  tanto  Rimedio,  da  me  tante  fiate  felicemente  fperimentato  . 

Mi  coniervi  V.  S.  Eccma  1’  onore  del  fiio  affetto;  mi  comandi,  c  mi 
icreda  feinprè  con  tutta  la  divozione  ,  e  1’  amore 

Dì  V.  S.  Eccma 

San  Felice  18.  Novembre  1741. 

*  Vmtlifs,  Divotifs,  Ohhligcttiff,  Servo 

Giambattifta  Zanini. 


IMPRIMATUR.  F.Carolus  nyacintuf  Belliardi  S*T*M*  Vtc^Gen,  S^O*  Mutine 
VIDI  T.  Bdrjìus  Comes  Santitgatn* 

•  IN- 


*  f  f  •  » 


A 


Bufo  d’  alcuni  nel  cacciar  fan- 

^  Jl  gi-’C  •  '  P*‘o«-‘35* 

Acqua  di.Seravalle  trovata  buona  per 
Je  Difentcrie  al  par  di  ^  quella  del 

Tetuiio.  .  47* 

Andreoli  Sig.  Dott.  Francefeo  iifa  il  Mer¬ 
curio  fcliccnicnte  jn  un  cafo  difpe- 


Sli.i  opinione  intórno  al  nafeer  de’ 
Vermi  .  g 

£»««(,  Sig;  Doirotea  fua  malattia  at’. 
Bsfn  Sig.  Alcipindro  fua  Lettera,  ii-. 
Crede  Verminofe  tutte  le  Febbri  Ma^ 
.  li^nc  ,  c  tue  felici  curaggioni  col 
-  Mercurio  .  tvi  • 


.  rato  . 

Arpia  ,  fpecie  di 
umano . 


Verme 


14. 


del  Corpo 

36. 


Autore  V  •  Mortali  • 

Avverfari  dell’ufo  del  Mercurio  nega¬ 
no  ,  ancorché  veggano  li.  Non  ha n- 
.  no  recato  moleftic  all’  Autore  11. 

Cercano  in  tutti  i  modi  di  feredì- 
^'tarlo  .  45.  Loro  sbagliò  circa  1’ Ho/- 
fmanno*  19.  Hanno  impedito  la  pub- 
blicav.ionc  di  molti  cafi  fortunati 
riufeiti  ad  altri  ProfelTori  .  44.  Lo- 
,'ro  milantcric  ii.  Non  hanno  mai 
..rifpofto  43.  Vorrebbero,  che  1’ Au¬ 
stere  1’ avelTe  fatta  d.a  Empirico.  14. 
.^Sono  pregati  a  rifponderc  .  x6,  Lo- 
..  ro  protefta  tvi ,  c  loro  vano  rifu¬ 
gio.  Sono  dilfcttofi  deir  odora- 
*  to .  3S.  Attribuifeono  a  i  Solutivi  ,  c 
;  non  al  Mercurio  le  guariggiqni  .  40. 

Vogliono  inventate  le  Storie  de  i 
‘  Rifanati’. -41.  Incolpano  1  ’  Autore  d’ . 
‘  iifar  in  tutti  i  mali  il  Mercurio  .  i8. 

'  Condannano  i  Crifteri  ,  ove  conven¬ 
gono  .  18. ,  c  30.  Dicono,  che  il 

Mercurio  fa  impazzare  •  51. 

> 

B  Allodio  adopera  felicemente  i  Pur¬ 
ganti .  ^  41- 

Bcllincini  Sig.  Conte  Canonico  :  Sue 
Lettere  perchè  potclfc  1’ Autore  tra- 
lufciarle.  '  2.1. 

Bellini  fuo  fentimento  intorno  alla 
Pelle  •  4^* 

Eellojt  :  fuo  parere  intorno  a*  mali 
cagionati  da'  Vermi.  31.,  e  31. 
Boerbxvve  :  Trattato  de  viribus  Medi- 
eamentorum  quantunque  da  altri  pub¬ 
blicato  ,  perchè  pona  dirli  fuo:  18. 

‘  dà  gran  potere  a’ Vermi.  19. ,  e  17. 


CAmelUnr  Cy]Qi  fua  dira.  ii.  ,€13, 
Bende  i^-iibb.  d’orina  in  un  dì,  15, 
Cefalpino  A  ndrea  :►  fuo  fentimento  in¬ 
torno  a  i  Vermi ,  •  39, 

Chinachina  alle  volte  nociva  •  37.  Gio¬ 
va  qualche  volta  a’  Vermi.  41. 
Cirillo  Niccolò  lodato,  30, 

Claudino  Giulio  Cefare  :  fue  regole  cir¬ 
ca  i  Vermi .  3  7*" 

Padre  Cremona  lodato.  19. 

^riftcri  maliziofamente  condannati.  iS., 
c  30.  Come  pofTano  nuocere.  31, 
Critico  efee  dall'  Iflituto  de’  No¬ 
vellici  .  IO.  Sbaglia  nel  far  inventor 
del  Rimedio  il  Moreali  .  14.  Non  de¬ 
ferivo  i  fintomi  antecedenti  .-15.  Suo 
parére  intorno  all’  Epidemia  Reggia¬ 
na,  15.  16,  Si  contrndice  .  16,  Perchè 
non  approvi  un  Paffo  deìBoerhavve  t8, 
e  che  il  Boerhawe  dia  tanto  potere 
a  i  Vermi  .  19.  Par  che  fi  moftri  par¬ 
ziale  agli  Avverfarj.  19.  Suo  abba¬ 
glio  intorno  alle  Febbri  inordinate  del 
Veckerél .  19.  ,  e  10.  Non  ha  offervatè 
le  evacuazioni  fcnfibili  degl’  Infer¬ 
mi  ,10.  Non  fi  acquieta  alia  teifimo-, 
nianza  di  Monfig.  Vefeovo.  ir.  Al¬ 
tera  il  Tcfto  17;  33.  ,  e  39.  Nega  !*> 
odor  vermìnofo  ne.lic  carni  del  Vitel¬ 
lo  .  34.  Defidera  di  radar  il  polfo  a  L 
Vcimi.  31.  Suo  defiderio  d’ un  Trat¬ 
tato  de  Medicina  Antropephagorum  35, 

.  Chiama  gabellare  il  citar  gli  Auto¬ 
ri  .  36,  Chiama  gli  efcreinentì  de  ì 
Vermi  peggior  di  quelli  delle  Ar¬ 
pie.  36.  Defidera  chi  infegni  la  dieta 
de’  Vermi .  37.  Suo  parere  .  38.  Dice 
fcherzando  una  verità.  37.  S’  imba¬ 
razza  nel  far  il  Catalogo  delle  co/q, 

fa  Ili  bri , 


falubri  ,  c  nocive  a  i  Vermi,  39. 
Non  gli  pare 'cfTcr  la  ftelTa  eofa  Ja 
Pcfle  ,  e  ia  Febbre  Maligna  .  40. 
Non  confuta  il  Siftema  ,  4‘4« 

DAvini  Gio:  Battila  lodato  pel  fuo 
affetto  a  i  Giovani  Studenti  •  43.. 
Vickerf  Federigo:  fuo  parere  intorno 
a  i  Vermi  *  ,  39* 

Difenterie  di  SafTuolo  curate  felicemen¬ 
te  col  Mercurio.  13.,  e  fegg.  Gua- 
rifeoniì  coll’  Acqua  di  Seravaiie.  51. 
J)oleoi  fuo  parere  intorno  agii  'Efcre-. 
menti  Verminofi .  Sua  diognofi 
de*  Vermi  .  34- 

E  Dema  ».  come  curato,  la*»  ^  2,3. 

Empiematico.  ,  *7* 

Epidemia  Reggiana  »  5  Fiorentina  de- 
fcritta  da’  NovelliiÌ! . 

Epidemie  deferitte  dal  K!:tyn^t>%ìnì  * 
V.  Ra-mctzz.ini  . 

Efperienza  prefa  nell’ Epidemia  Reggia¬ 
na  E  mantiene  tuttavia.  Ì4.  Vuol 
congiunta  colla  ragione.  ^  15* 

'Ettmullero  preferì vé  il  Mercurio  nelle 
Oftruziune  degl*  Inteitini.  30* 

Evacuazione  fendibile  degl’  Infermi  , 
^  quale  ^  e  quanta  fofTe.  10. 

1'^  Attori  Signor  Giufeppe.:  Storia  del 
fuo  male  .  fi* 

Febbri  Fiorentine  potevano  curarE  col 

Mercurio.  ^ 

Febbri  Maligne  Fetecchiali  dì  Paulio 
fimili  il  quelle  di  Reggio  .  4^*  di  Vi- 
,  gnola  .  49* 

Fiacchezza  ,  che  fuol  precedere  le  Feb¬ 
bri  Maligne,  onde  derivi.  34.- 
FrucitffoTio  :  Influenza  da  lui  deferitta 
fomigìiantìflìma  alla  Reggiana .  4». 

Frulloni  Signor  Francefeo  Niccola  ;  fua 
Lettera  .  15»  »  e  16. 

Frutti  cotti .  V.  f  ex>t-uoli  di  frutto  cotto 

Aleno  i  fuo  fentimento  .  X'9* 

H  ojfmamo  mal  inicfo  dagli  Avv or¬ 
lar;  -  = 


INfermi  fifanati  dal  Mercurio  fanno 
fede  del  vero  .  ^  41. 

Influenza  Reggiana  fimile  a  una  deferit¬ 
ta  dal  Fritcafiorio  ,  e  dal  Ramazxi<~ 
ni.  41.  Prefervativo  tifato  in  quella  37. 
Ingoiare  dìcefi  non  de  i  Pulmonì ,  ma 
del  'Ventricolo.  ^  3^. 

Iterici  ;  lorofccde  perchè  tmte  del  co¬ 
lor  ci  ne  riccio.  ^  33. 

Iterizia  può  cifer  talvolta  cagionata 
da*  Vermi..  54* 

ÌAnzi  Sig.  Gaetano  Medico  in  Ma* 
^  cerata:  fua  Lettera.  ii. 

Lombrichi ,  o  Vermi  tereti  cedono 
Mercurio  *  3 a.  V*  inermi  • 

Luccharelli  Sig.  Abate  lodato .  ff# 

MAeRrati  di  Sanità  fcìelgono  fem- 
pre  in  tempo  d’  Epidemia  il  Me¬ 
todo  pui  facile-,  e  profittevole.  13. 
Malattie  ,  che  hanno  i  fegni  de*  Vermi 
tereti,  quelle  fono  verminofe.  32. 
Murziuni  Profpero.  ^  ^  43. 

Medici  di  Creiìiona  abbracciano  il  nuo¬ 
vo  Metodo..  11. 

Medici  tutti  dovrebbero  fchivàr  le 
liiTe.  44. 

Medic  ina  fua  moderna  Ecentura .  44. 

Mercurio  è  lo  Specifico  deile  Affezioni 
Verminofe  .  14*  15. €414,  Doma  la 
Paraiifla  ,  e  d’ Apoplesfia  ,  15.  Avreb¬ 
be  fanate  le  Febbri  Fiorentine*  ì6. 
E'  accolto  fin  dagl*  Idiati  più  volen* 
tieri  de 'I  .Periati  •  ir.  Come  tifato 
in  un  Edema..  2.3*  Siifa  talvolta  nel 
Volvolo  ,  ma  il  Rotano  lo  riprova.  25. 
S’ tifa  da  i  Medici  ,  mi  a  tentone  ,  c 
in  cafi  difperati .  ì8.  E‘  lodato  dalP 
Ettmuìlero  ,  e  da  altri  nelle  Ofiru- 
-zioni  degl’ InteiVmì .  30.  Si  pratica 
in  Francia  crudo,  e  preparato  in  va- 
rj  modi  .  31»  »  Non  fa  impazzare  31.  ^ 
e  32.  Vuol  efibito  prima  che  fia  fom- 
mamènte.  fporcato  il  fangue.  35..  Per 
la  fua  innocenza  conviene  ad  ogni 
temperamento  ,  e  ad  ogni  età  ,  &€. 
nè  pregiudica  agli  altri  mali. 
Viene  tifato  da  moiri .  37.  Sua  virtù 
di  prefervare ,  infufo  in  vino  *  ivi» 

Medica 


Medica  i  Vermi .  39.  Impregna  II  Chi¬ 
lo  delle  parti  più  volatili.  39.  E’ il 
ficiiro  domatore  delle  Febbri  Mali¬ 
gne  .  43.  Sarà  un  dì  a  bbraeciato.  37, 
Metodo  ordinario  talvolta  nonolTerva- 
to  giova  affai.  xi. 

Miafmi  venefici  per  qual  via  fi  portino 
3l  fangue.  36. 

Milliani  Gianantonio  Medico  in  Bijlrit 
nfa  felicemente  il  Mercurio.  37. 

boreali  fcuopre  la  cagione  delle  Difen- 
terie  di  baffiiolo  .  ij.  Non  fa  fuo  il 
Rimedio,  ma  bensì  la  difeoperta  del¬ 
la  cagione  delle  Febbri  Maligne  .  14.’ 

.Guarifee felicemente  in  tempo  di  Stra- 
.ge.  16.  Accenna  V  Evacuazion  degl* 

I  .Infermi.  10.  Non  ha  ricevuto mole- 
Rie  dagli  Emuli .  11.  A  torto  è  ac- 
I  ciifato  d’ ufar  in  tutti  i  mali  ilMer- 
.  curio,  xa.  Cura  un  Edema  ,  e  co- 
\  me  .  11. ,  e  fegg.  Conofee  qual’ obbli¬ 
go  egli  abbia  per  effere  trovatore.  13. 
Accoglierà  di  buon  grado  le  altrui 
dotte  ,  e  fpafiionate  Obbiezioni.  14. 
Motivi  perchè  non  abbia  fcritto  da 
Empirico.  Pregagli  Avverfarj 
a  rifpqnderc  .  a6.  E’ condannato  fen- 
.  za  ragione  per  averufato  i  Crifterj  i8. 
e  30.  Non  è  del  parere  di  Bellqfi,  31., 
c  51.  Affegna  una  cagione  ,  ch’ei  pen- 
.  Fa  effer  quella  ,  che  alteri  il  colore  al¬ 
le  feccic  umane  •  35. ,  e  34.  Affegna  il 
'  modo  5  onde  il  Sig»  Critico  fentir  pof- 
fa  l’odor  accido  Verminofo.  55.  Non 
ha  il  fecreto  di  fcacciar  i  Vermi .  39. 
Crede  col  Bellini  la  Febbre  Maligna, 
c  la  Peftilenziale  efiere  la  fieffa  co- 
a  .  40.  Perchè  fanafie  alcune  Febbri 
Maligne  colla  Chinachina.  41.  Scuo- 
prc  buona  per  le  Difenterie  T  Acqua 


di  Seravalle  •  47. 

Muratori  Signor  Propofto  Lodovico  An¬ 
tonio  ;  fuo  dotto  fentimcnto.  13. 

• 

K  T  Azzanefi  pregano  per  liberarli  da 
un  Medico  ,  e  perchè .  i(5. 

Kenter  defcrive  un  Ofiruzione  degl’In- 
teftini .  29.  Suo  parere.  13. 
Suo  precetto.  15. 

Novelle  di  Firenze  riportate  alla  pag.  i. 


non  confutano  il  Sifiema .  10. ,  e  44* 
Novelle  di  Venezia  riportate  .  45» 

Novcllifii  di  Venezia  non  cfcono,dell* 
loro  Iftituto.  IO» 

OLio  di  Mandorle  dolci  clibito  da  . 
chi  negava  1’ affetto  verminofo 
talvolta  ha  fatto  ufeir  i  Vermi.  58. 
Ofiruzione  degl’ Inteftini  cagionata  da* 
Vermi  .  29»  i  ^  3^* 

PEfie  ha  gli  fiefii  fegni  delle  Febbri 
Maligne  ,  anzi  è  la  jlejfa  cofa^»  49* 
Pczzuoli  di  Frutto  cotto  ingoiati  interi, 
s’ offervano  refiituìti  nella  fieffa  fig}^- 
ra  di  prima  .  58.  Non  fono  inveftiti 
dal  fugho  fiomatico  .  .  • 

Tlej^  Sig.  Dott.  Giufeppe  Antonio  ufa 
felicemente  il  Mercurio  ,  e  1’  Acqua 
di  Seravalle.  49^3  5o«  j  e  51* 

Mr.  Poudevigne  lodato  ,  e  citato  • 
Pronofiico  mal  ficiiro  è  quello  ,  che  fem- 
pre  fi  fa  nelle  Febbri  Maligne.  ir* 
Purganti  oggidì  fanno  vanamente  ti¬ 
more  a  molti  •  4** 


RJmazzini  Bernardino  riconofciuto 
primo  ìnfinuatore  dell’  ufo  di  fen- 
ver  le  Storie  delle  Cofiituzioni  ,  c 
Iodato  da  Luca  Scrochio  .  40* 
ferivo  due  Influenze  Modenefi»  4^»  $ 
c  41.  Ufa  la  Chinachina,  ed  i  Pur-^ 
ganti  .  41.  Condanna  la  negligenza 
del  non  tener  conto  dell’  annue  Con 


ftitiizioni .  41.  Sua  u.>tta  ofièrvazio- 
ne  fopra  la  Chinachina*  37.  Biafima 
i  Medici  litigiofi  .  ^  44* 

Redi  Francefeo:  fuoi  fperimenti  fopra 
,i;Vermi.  16.  Loda  1’  Acqua  del 
Tettuccio. 

Reni  trovati  atti  a  feltrare  15.  libbre 
d’  orina  in  un  dì  . 

Riverio  dà  la  dieta  de’  Vermi .  37.  Suo 
parere  intorno  1’  alterazione  delle 
fecci  umani  .  33* 

Rotario  sig.  Sebaftiano  :  fuo  fentimento 
15.,  CM-  Sua  Lettera  .  14*  Ripro¬ 
va  il  Mercurio  nel  Volvolo  . 

da  le  fpcrienze  foficnute  dalla  ragio- 
««  i't^f  • 

ne  t 

c::irn 


I 


S-^’rrr  Domenico  guarito  col  Mércu- 
'  rio  .  ^  14* 

Scctramuzzi  Gioì  Maria  .*  Storia  del  fuo 
male.  35. 

Scrock  Luca  •  ,  V*  Ramazzini  • 

Siftema  del  Mcccanifmo  .  14. 

Siftema  novello  conformiflimo  alla  ra- 
gione .  ^  24. 

Siftemi  col  tempo  decadono  •  24. 

Solutivi  indebitamente  creduti  nocrvÌ4o 
Son/is  Sig*  Dottore  approva  il  nuovo 
Metodo*  II. 

Stomaco  ftrìtola  le  cofé‘  fode  •  38* 

^  Storia  d’ un  oftinata  Oftruzione  degl’  In- 
teftiui  28.  5  e  fegg.  d^  un  Intairarnen- 
to  de  i  fuddétti  *'  19.  del  Figlio  del 
Corriere  di  MantoVà  •  18.  di  Dome¬ 
nico  Sarti  ^  di  Gio:  Maria  Sca* 


rdrh'uzti  •  3<5.  d’iHia  fuppurazione.  17* 
del“Notajo  Rantighi  •  19,  di  Gio: 
Camellini  ,  ^  613.  d’ima  copio- 

fa  fcialivazione  .  49.  di  Difenteria  • 
50.5  €  51.  A  ltre  Storie  .  54* 

Suppurazione  a’  un  vifecre  dei  balTo- 
ventre  come  ,  e  quando^  fia  caufa 
unica  di  morte  •  17. 

'  r 

Suppurazione  del  Pancreas  ,  e  del  tora¬ 
ce  .  ivi  m 


TForia  Tieceffària  al  Medico  .  15. 

Tinti  Sìg'.  Dolt,  Luigi  ufa  felice- 
méntc  il  Mercurio  ,  e  l’Acqua'di  Sera^ 
valle.  *  ^  ^  ^  53, 

Torti  Francefeo  :  fuoi  màgiftraii  Precet. 

ti  intorno  alle  Febbri  Erratiche .  io. 
Triturazione  ;  Efperimchto  ,  che  là' ren¬ 
de  inferma  .  38. 

Trovatori  debbon  render  ragione  di¬ 
tutto  «  ^3* 


VA  jùolo  felicemente  cutato  còl  Mer¬ 
curio  *  50. 

Vàie  arengo  Sig.  Paolo  Storiografo  dell’ 
Epidemia' dei  1734. ,  35*  >  e  3(5,  non  è 
tanto  lontano  dal  Sillema  nuovo,  e 
perchè.  40* 

Vaitifniéri  àe(cx\vt  1’  arrampicarli  de  i 
Vermi  .  39.  Accenna  il  modo  di 
quietarli,  iodi-  Veridica  da’ Roma-' 
ni  Profpero  Marzi  arii  •  4*3  .  Comrrienda 
l’Acqua  di  Seravallc .  ^  48." 

Féckerg  Jacopo  divide  le  Febbri  inordi- 
natc  ,  e  vaghe  .  19* 

yermi  Ranno  inarcati  negl*  Inteftini ,  e 
vi  fi  inerpicano .  39.  NÒri  hanno  luo¬ 
go  in  tutti  gli  Domini  .  38.  S*  in^- 
'riano  ,  c  fi  rìmefcolano  .*  37.  Scio- 
gliefi  loro  il  corpo.  38.  Trafinettb- 
no  feccie  indurate  *  3R.  Cagionarto 
deliri'.  5^»  Si  ammalano»  31. ,  e  33. 
Colle  loro  alterano  le*  feccie  uma¬ 
ne .  ivi.  Non  polTono'  fcaceia^fi 
'  co*  medicamenti  .  i6.  ,  b  27.  Sono 
chiamati  interni  Paraffiti  ,  crapulb- 
ni  ,  Src.  27.  Quale  fia  il  loro  più 
ghiotto  pafcolo .  35."  Come  polfano 
"Cagionar  1’  Iterizia  •  34.  Quanti 
mali  producano  .  27,  Loro  feccie 
Cóme  fieno.  ^  ^  3^* 

Volgo  è  fempre  giudke  incompete'ri- 
te .  40. 

UOmo  può  ammalarli  nello'  llelfb 
tempo  di  Febbre  Terzana*,  e  di 
Maligna  .  41.  Può  infeririarfiì  pér 
cagìùn  de’  Vermi 27. 

ZAnini  Sig.  Dott.  Giovambs^tiRa  ; 
fua  Lettera.  ' 
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